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L’internazionalizzazione delle università è un fenomeno che, soprattutto negli ultimi decenni, ha 
profondamente cambiato il percorso formativo degli studenti e le relazioni bilaterali tra università di 
diversi paesi. Al giorno d’oggi, gli scambi studenteschi internazionali sono ormai considerati parte 
integrante del sistema accademico. 
Il Brasile, come molti altri paesi, non ha sottovalutato questa tendenza e ha aperto le porte, in entrata 
e in uscita, delle proprie istituzioni accademiche agli studenti.  
Numerosi programmi sono stati realizzati  e migliaia di studenti brasiliani hanno potuto studiare e  
trascorrere del tempo in un’università straniera. 
L’obiettivo di questo lavoro di tesi è capire gli effetti che l’internazionalizzazione ha avuto sulle 
università brasiliane, percorrendo la loro storia e i loro progressi. Ci concentreremo, in particolare, su 
un programma che ha richiamato una grande attenzione all’interno della politica brasiliana: “Ciências 
Sem Fronteiras”.  
Attraverso una ricerca empirica, basata su un campione di 129 risposte avute dagli studenti e dai 
dottorandi che hanno preso parte a questo progetto, abbiamo cercato di capire gli effetti positivi e 
negativi, i punti di forza e i punti deboli, di uno dei programmi di scambio studentesco più ambizioso 
nella storia del paese. 
Nel primo capitolo viene presentata la storia dell’università in Brasile, dalla sua nascita alla 
contemporaneità. 
La prima università brasiliana, l’Università di Rio de Janeiro, risale al XIX secolo, in seguito al ritorno 
in patria di diversi intellettuali brasiliani che avevano scelto di formarsi in Europa. Si trattava di 
istituzioni religiose, fortemente legate alla Chiesa. Le caratteristiche principali delle prime istituzioni 
universitarie possono così essere sintetizzate: un’attenzione maggiore all’insegnamento a discapito 
della ricerca, un elitismo che escludeva le fasce meno abbienti della popolazione e manteneva 
l’istruzione un lusso. 
Di fatto, fino agli anni ’30, l’istruzione universitaria non fu accessibile alle classi meno abbienti che, 
al contrario, preferivano frequentare corsi professionali che avrebbero loro garantito un posto di 
lavoro e, di conseguenza, un salario. Dagli anni ’30, però, con la crescente industrializzazione 
cominciò a cambiare sia l’assetto demografico della popolazione a causa del cambiamento della 
distribuzione territoriale e sia della composizione della società brasiliana. Infatti le zone rurali furono 
abbandonate con intensi flussi migratori verso le grandi città.  
Nel contempo l’industrializzazione richiedeva manodopera specializzata sempre più numerosa e fu 
quindi necessario aprire nuove scuole e accademie, e molte più persone ebbero la possibilità di 
accedere all’università. Si svilupparono rapporti, a livello accademico, con numerosi professori e 
  
ricercatori europei che erano attratti da questa nuova ondata di vivacità del Brasile. 
Aumentarono gli investimenti esteri soprattutto da parte di società multinazionali attirate dal basso 
costo della manodopera rispetto ad altri paesi in cui la seconda rivoluzione industriale era già da 
tempo avvenuta con il conseguente incremento dei salari e la formazione di un sindacato dei 
lavoratori. 
Il tumultuoso sviluppo industriale aveva cambiato anche il paradigma formativo dei lavoratori 
dell’industria. Infatti mentre in precedenza, i tempi di produzione consentivano l’acquisizione delle 
competenze, gradualmente e nel tempo, all’interno della fabbrica, con la seconda rivoluzione 
industriale dai ritmi produttivi elevati venivano richieste, per l’inserimento lavorativo, competenze 
già certificate e fu necessaria l’acquisizione di un titolo che certificasse le competenze del lavoratore. 
Questo titolo poteva essere acquisito con corsi professionali, tenuti, per le professionalità più elevate, 
all’interno delle università.  
Lo stato brasiliano non riuscì con le proprie scuole ed università a soddisfare completamente le 
richieste del mercato del lavoro. Nacquero così numerose istituzioni formative, ivi compresa qualche 
università, promosse e gestite da associazioni di imprenditori.  
Tali istituzioni private più che luoghi formativi, di acquisizione di sapere, ben presto mostrarono la 
loro natura: fabbriche di manodopera ubicate spesso a ridosso delle fabbriche ed in cui il tirocinio, 
frequentemente, era rappresentato da una prestazione lavorativa vera e propria ma senza retribuzione.  
A partire dagli anni ’70, e soprattutto negli anni ’80, si verificò un’inversione di rotta. La precarietà 
politica del Brasile, dovuta alla fine del Regime Militare, fu accompagnata da una grave crisi 
economica con un aumento della disoccupazione. L’università di conseguenza registrò un forte calo 
di iscrizioni e di abbandoni. 
La situazione comincerà a tornare alla normalità partire dal 1995, anno in cui si verificò l’apertura di 
diverse università. Infatti, a partire da quell’anno, con il Presidente Cardoso, l’istruzione rimarrà 
sempre una priorità per i diversi Governi brasiliani. 
 Nel nostro lavoro di tesi, infatti, abbiamo elencato le diverse disposizioni e azioni politiche che hanno 
riguardato la sfera accademica, tra cui ricordiamo: la riforma dell’università, le politiche di inclusione 
delle fasce meno abbienti della popolazione e la creazione di diverse Istituzioni che regolassero la 
sfera accademica, solo per citarne alcune. 
Dopo la presentazione della struttura universitaria brasiliana, in cui sono, tra l’altro, chiarite le 
differenze tra i settori pubblico e privato, ci siamo concentrati sull’internazionalizzazione e la 
cooperazione tra le università.  
Abbiamo analizzato come il fenomeno della globalizzazione abbia influenzato il Brasile non solo 
nella sfera accademica ma anche in quella politica ed economica, esaminando i rapporti bilaterali con 
  
gli altri paesi dell’America Latina, abbiamo approfondito quanto è stato scritto sull’argomento, 
attraverso l’analisi di alcune opere che hanno avuto grande risonanza nel panorama accademico 
brasiliano e abbiamo presentato il MERCOSUL (Mercato Comune del Sud).  
Partendo dalla storia di quest’ultimo, abbiamo analizzato i rapporti che intercorrono tra i diversi paesi 
del Blocco e come il MERCOSUL influenzi le loro situazioni economiche. 
Sono stati illustrati i principali obiettivi della cooperazione internazionale tra le università che, oltre 
allo scambio di sapere, hanno l’obiettivo di costruire anche una cultura di pace, accettazione, 
curiosità, conoscenza e accoglienza delle diversità. Con l’internazionalizzazione delle università si è 
modificata la missione originaria di quest’ultima, che è sempre vista come creatrice di sapere 
universale ma ha anche assunto un ruolo di primaria importanza nei processi dell’accettazione, 
dell’uguaglianza e di protezione delle differenze tra popoli e paesi. 
Nel secondo capitolo abbiamo presentato il programma “Ciências sem Fronteiras” (CsF), 
letteralmente “Scienze senza Frontiere”, spiegandone la struttura e l’obiettivo. 
Ilprogetto, creato nel 2011, si prometteva di concedere 101mila borse di studio a studenti e ricercatori 
di materie scientifiche in diverse università del mondo.  
Gli obiettivi di CsF sono numerosi:  
a) Investire nella formazione di personale altamente qualificato per avere a disposizione 
competenze e abilità che rendano possibile un progresso scientifico visibile; 
b) Aumentare il numero di studenti e ricercatori brasiliani nelle università straniere per 
migliorare la qualità della formazione accademica, promuovere la presenza delle istituzioni 
brasiliane in campo internazionale, offrendo borse di studio anche agli studenti straniera 
qualora volessero studiare in Brasile; 
c) Aumentare il numero di professionisti formati in campo tecnologico e scientifico e attrarre 
giovani formati in questi ambiti per lavorare in Brasile. 
Abbiamo presentato gli aspetti tecnici del programma analizzando le diverse modalità di borsa di 
studio che vengono concesse e i rapporti bilaterali con tutti i paesi aderenti al progetto, presentando 
in una tabella le cifre delle borse di studio destinate al singolo paese. 
Una domanda ricorrente nel corso di questo lavoro di tesi è: “Perché la Scienza?”. Vi sono state molte 
polemiche per l’esclusione dal programma delle facoltà umanistiche, considerate non coerenti con il 
progetto.  
Il motivo principale della scelta è la carenza, in Brasile, di personale qualificato con competenze 
scientifiche e tecniche che possa permettere una crescita del Paese in aree considerate strategiche. 
In Brasile, infatti, la grande maggioranza dei laureati che si dedicano alla ricerca, allo sviluppo e 
all’innovazione lavorano nelle università mentre solo 1% lavora nelle aziende e nelle industrie. 
  
In questa direzione si è mossa l’Organizzazione degli Stati Americani (OEA) che ha pubblicato un 
documento ufficiale con diverse proposte che hanno come obiettivo il riconoscimento 
dell’importanza della scienza e lo sviluppo economico degli Stati Americani. Si ammette, nel 
documento, la necessità di creare un’area di ricerca scientifica comune per tutti gli Stati Americani, 
l’elaborazione di strategie e politiche nazionali che ogni paese deve condurre per migliorare in queste 
aree, una maggiore collaborazione tra le istituzioni americane, la creazione di aiuti speciali nei campi 
della scienza e della tecnologia per gli Stati considerati penalizzati da una situazione economica poco 
salda, un saldo investimento nella formazione e preparazione delle risorse umane e la 
pubblicizzazione dei centri di eccellenza presenti nei diversi Stati per polarizzare l’attenzione e creare 
nuove possibilità. 
Una questione fortemente dibattuta in Brasile a proposito degli scambi studenteschi riguarda la 
cosiddetta “fuga dei cervelli”. L’opinione pubblica e accademica si chiede, infatti, se la promozione 
di periodi di studio o di formazione all’estero favorisca la cooperazione internazionale o piuttosto il 
fenomeno che porta ad allontanare per sempre i talenti dal proprio paese. Abbiamo, di fatto, presentato 
opinioni contrastanti a riguardo. Una posizione interessante, quella di Bárbara Silva, vede questo 
scambio di studenti e professionisti non come una perdita che allontana i talenti dal proprio paese ma 
come una “circolazione di cervelli” che favorisce la crescita e lo sviluppo della mobilità, incentivando 
ogni paese a offrire condizioni favorevoli per i professionisti e i ricercatori. 
Abbiamo, infine, analizzato i diversi contesti politici in cui il programma è nato e sviluppato. Il 
Governo di Dilma Rousseff e di Michael Temer hanno avuto visioni completamente diverse riguardo 
il programma. 
Per quanto riguarda Rousseff, CsF è stato visto come uno dei progetti principali del suo mandato 
mentre Temer ha fortemente ridotto gli investimenti che erano stati destinati al programma, tagliando 
fuori le borse di studio destinate agli studenti della Triennale (in portoghese graduação). 
L’opinione pubblica si è mostrata divisa su questa manovra. La crisi economica che ha colpito il 
Brasile ha reso necessario, secondo molti, questo intervento. Il mondo accademico si è mostrato, in 
generale, favorevole a quest’esclusione per due motivi principali. Il primo, perché appunto ci si 
aspetta che i fondi vengano trasformati in finanziamenti per quelle Università brasiliane che si sono 
trovate in difficoltà economica e il secondo ha a che fare con la formazione degli studenti. Gli studenti 
della triennale, infatti, non sono stati considerati all’altezza dell’obiettivo del programma, quello cioè 
di creare progresso scientifico. La preparazione ancora poco matura che si ha durante i primi anni di 
università non mette in grado di poter contribuire in maniera attiva all’agognato progresso. Dall’altro 
lato, però, sono stati proprio gli studenti della triennale a portare attenzione sul programma a livello 
globale, dato che più dell’80% delle borse concesse è stato destinato a loro. Inoltre, trascorrere un 
  
periodo di studio all’estero aiuta non solo la propria carriera da un punto di vista pratico ma apporta 
anche un bagaglio di conoscenze e di cambiamenti che vanno oltre lo studio pratico e che possono, 
realmente, cambiare la mente e il percorso di uno studente, per quanto possa essere giovane. 
Il terzo e ultimo capitolo si concentra sulla ricerca empirica che abbiamo svolto per capire l’impatto 
che il programma CsF ha avuto sugli studenti e ricercatori che ne hanno preso parte. 
La ricerca è stata condotta utilizzando un questionario che affrontava varie tematiche ritenute 
importanti al fine di capire i punti di forza e i punti deboli del progetto. Abbiamo raccolto un totale 
di 129 risposte che ci hanno aiutato a delineare, in maniera più precisa, l’impatto che il programma 
ha avuto sulla carriera accademica dei partecipanti. 
Innanzitutto abbiamo notato la quasi parità di genere dei rispondenti. Questo dato ci ha dato uno 
spunto per analizzare in maniera continuativa la presenza femminile in ambito scientifico. Tale 
ambito, come si denota dai dati offerti, è sempre stato visto come un campo prevalentemente maschile 
ma, a fronte dei cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, abbiamo notato degli importanti 
cambiamenti a favore dell’inserimento delle donne. Partendo dalla critica femminista degli anni ’20 
abbiamo ripercorso le principali tappe che hanno portato ad un aumento del numero delle donne 
impegnate nella scienza. Il Brasile, insieme al Portogallo, è il paese che ha potuto vantare, negli anni 
2011-2015, la percentuale maggiore di donne (49%) nella sua produzione scientifica. Ci siamo anche 
concentrati sulla disparità salariale ancora in vigore e della sensibilizzazione da parte dell’opinione 
pubblica riguardo questo argomento. 
Il secondo punto della nostra ricerca riguarda l’età dei partecipanti. Abbiamo notato che la quasi 
totalità dei rispondenti ha partecipato al programma durante il periodo di graduação, dato che è stato 
messo in relazione con le cifre ufficiali del programma che registra, appunto, l’80% delle borse 
destinate proprio a questa fascia d’età. Ci siamo, quindi, concentrati sull’esclusione avvenuta da parte 
del Governo Temer della graduação e delle conseguenze che potrebbe avere sul programma. 
Abbiamo spiegato il cosiddetto fenomeno del Turismo sem Fronteiras, letteralmente Turismo senza 
Frontiere, che, richiamando il nome del programma, evidenziava la tendenza da parte degli studenti 
più giovani di utilizzare le possibilità offerte dalla borsa di studio per viaggiare in altri paesi e non 
per migliorare la propria conoscenza e lavorare per raggiungere quel progresso scientifico agognato 
dal programma. Nel lavoro di tesi sono stati presentati alcuni casi che hanno fatto scalpore in questo 
senso, ma sono stati anche presentati casi opposti. Casi di studenti che si sono distinti, nonostante la 
loro giovane età, raggiungendo traguardi al livello internazionale. Questa dualità ha sottolineato la 
delicatezza della questione che non può essere trattata globalmente ma attraverso l’analisi di singole 
situazioni e operare solo successivamente l’analisi costo-benefici.  
  
Il terzo punto della ricerca analizza le università di provenienza degli studenti. Abbiamo scelto di 
divederle per regione. Questa scelta è stata dettata dal fatto che le regioni brasiliane si distinguono 
per forti differenze economico-sociali che influenzano la realtà del paese a livello generale. Nel nostro 
grafico si può notare come la maggioranza degli studenti venisse proprio dalle regioni considerate 
più sviluppate, Sud e Sud-est, ma con una buona percentuale di provenienze dal Nord-est, regione 
considerata da sempre meno ricca delle altre. Questo risultato è stato uno spunto per analizzare la 
crescita delle regioni meno sviluppate e vedere come la realtà stia cambiando. Il tasso di crescita del 
PIL del Nord-Est e del Nord sta aumentando a vista d’occhio, cambiando la realtà che le vedeva come 
zone prevalentemente agricole e rurali. Abbiamo elencato le manovre finanziarie e gli investimenti 
che sono stati destinati a queste zone, per favorire uno sviluppo omogeneo del Brasile. Obiettivo che 
è ancora lontano dall’essere completamente raggiunto ma che sicuramente ha, al momento delle 
ottime premesse. 
Abbiamo chiesto agli studenti la loro area di formazione, notando che la maggioranza di borse 
concesse, in coerenza con i dati ufficiali, si è concentrata nell’ambito di ingegneria. Il fatto che il 
programma si concentri esclusivamente sulle scienze ci ha portato a chiederci il perché 
dell’esclusione delle materie umanistiche. Abbiamo sottolineato come il dibattito ufficiale prenda 
posizioni diverse al riguardo. La differenza principale sta nell’idea di progresso che il programma ha 
adottato e ha promosso. Il progresso desiderato da CsF è un progresso fondamentalmente economico 
e tecnologico, mostrando una visione tecnicista del termine.  
La critica che si è espressa contraria a questa esclusione promuove, al contrario, una diversa idea di 
progresso. Si è spiegato, infatti, come nell’idea di progresso del programma si guardi alla produzione 
ma non al modo in cui viene distribuita, all’industrializzazione ma non all’impatto che può avere 
sull’ambiente e sulle persone, al progresso tecnologico ma non alla partecipazione attiva delle persone 
nella vita pubblica e ai loro diritti.  
In questo senso, si sostiene che le scienze umane possono aiutare ad allargare la stessa idea di 
progresso, includendo aspetti che devono essere considerati importanti tanto quanto quelli scientifici. 
I successivi punti della ricerca riguardano le mete scelte dagli studenti, sul perché di queste scelte e 
sulle difficoltà riscontrate durante il loro periodo all’estero.  
Una percentuale importante delle risposte afferma che il motivo principale della scelta dell’università 
era voler imparare quella specifica nuova lingua e, inoltre, anche una delle maggiori difficoltà 
incontrata dagli studenti è stata, appunto, studiare e imparare una nuova lingua. 
La mancanza di preparazione linguistica degli studenti brasiliani ha fatto molto discutere. Sono stati 
numerosi i casi di studenti che non hanno concluso i propri esami a causa di lacune linguistiche. 
Soprattutto per quanto riguarda la lingua inglese, unica lingua che richiedeva dei certificati prima 
  
della partenza, i risultati non sono stati incoraggianti. Partendo da questa realtà, abbiamo illustrato 
diverse opinioni che colpevolizzano l’insegnamento insufficiente della lingua inglese a partire dai 
livelli più bassi dell’insegnamento. La mancanza di padronanza linguistica ha portato la maggioranza 
degli studenti a richiedere una borsa di studio per il Portogallo e l’organizzazione del programma, 
sopraffatta dalle richieste concentrate in un solo paese, ha decido di non concedere per un certo 
periodo borse di studio per il paese europeo. 
Abbiamo mostrato le difficoltà avute in relazione alla ricezione del denaro della borsa di studio, che 
seppur in minima parte, come dimostrano i dati positivi del programma, hanno condizionato il periodo 
all’estero di diversi studenti che a causa della mancanza di fondi, non hanno ricevuto, o hanno 
ricevuto molto tardi, il denaro promesso. Abbiamo raccolto diverse testimonianze che hanno spiegato 
tale difficoltà. 
Infine ci siamo concentrati sull’occupazione attuale degli studenti che principalmente stanno 
continuando a studiare o lavorano in Brasile. Abbiamo quindi analizzato il fenomeno della 
disoccupazione giovanile nel paese. Analizzando le percentuali, si può notare che il tasso di 
disoccupazione giovanile (30%) in Brasile è il doppio della media mondiale. 
Infine, possiamo affermare, che l’obiettivo di questa ricerca era quello di approfondire, capire e 
presentare la posizione del Brasile nel contesto di cooperazione accademica internazionale e 
analizzare i problemi e i punti forti di un programma che ha cambiato radicalmente l’idea di scambio 
studentesco nel paese. 
Abbiamo sottolineato quanto sia importante lavorare per una scienza senza frontiere per raggiungere 
un maggiore progresso nazionale e internazionale, lavorando a tutti i livelli di formazione e non 
soltanto su quello universitario. 
L’idea guida della ricerca consiste nel non considerare lo scambio studentesco l’unico modo, o        
l’unica una strada, per creare progresso e sviluppo, quanto piuttosto investire nell’educazione su tutti 
i livelli, per formare studenti qualitativamente preparati già in territorio nazionale. 
Lavorando su un piccolo campione di risposte, non è possibile giungere a conclusioni generali 
validate. Inoltre, la strada del progetto CsF è ancora molto lunga e i risultati a lungo termine non sono 
ancora visibili. Ad esempio, la decisione da parte del Governo di escludere gli studenti di graduação 
per investire maggiormente nei dottorandi avrà conseguenze visibili sul lungo periodo. Sarà quindi 
interessante vedere se si riuscirà, effettivamente, a creare un contributo più attivo in questa direzione. 
Allo stesso modo, sarà interessante vedere gli effetti che il programma avrà prodotto sulle carriere 
degli studenti più giovani che sono riusciti a partecipare al progetto. 
Il Brasile si è presentato al mondo come un gigante che sta lavorando intensamente per il suo sviluppo, 
per il progresso e per un maggiore inserimento nelle relazioni internazionali con i paesi più sviluppati. 
  
Il programma CsF ha in sé tutte queste tendenze, rappresentando un esempio perfetto della 
globalizzazione dei saperi ma non delle culture. Quello che si può fare, in relazione al programma, è 
continuare a studiare, a monitorare i risultati, analizzarli e condurre ricerche per contribuire al 
miglioramento di un progetto che può realmente cambiare la concezione di ricerca e di formazione 
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O tema da internacionalização do ensino superior tem ocupado, nas últimas décadas, um 
espaço de grande importância. A tendência, que passou a caracterizar o ensino superior a nível 
mundial, de abrir as portas das instituições a estudantes estrangeiros através de programas de 
intercâmbio mudou as relações bilaterais entre países e os currículos, a partir de experiências 
internacionais e interculturais. 
No Brasil, a questão da internacionalização segue as linhas gerais ditadas pela Lei de 
Diretrizes e Bases da Educação Nacional (LDB nº 9.394/1996). Os principais objetivos indicados 
pela Lei são: estimular a criação cultural e o desenvolvimento do espírito científico e do pensamento 
reflexivo; formar diplomados nas diferentes áreas de conhecimento, aptos para a inserção em setores 
profissionais e para a participação no desenvolvimento da sociedade brasileira, e colaborar na sua 
formação contínua; incentivar o trabalho de pesquisa e investigação científica, visando o 
desenvolvimento da ciência e da tecnologia e da criação e difusão da cultura, e, desse modo, 
desenvolver o entendimento do homem e do meio em que vive; promover a divulgação de 
conhecimentos culturais, científicos e técnicos que constituem património da humanidade e 
comunicar o saber através do ensino, de publicações ou de outras formas de comunicação entre outros. 
Desta maneira, órgãos como a Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior 
(CAPES) e o Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico (CNPQ) trabalham 
para expandir a rede de mobilidade internacional no país, favorecendo a internacionalização do ensino 
superior. 
Por este percurso, a expectativa é atingir as metas de progresso e evolução científica que a 
LDB projeta e contribuir para tornar o Brasil um país competitivo a nível mundial. 
O programa Ciência sem Fronteiras (CsF) insere-se neste contexto. Com o objetivo de 
conceder 101 bolsas de mobilidade estudantil e docente, o Programa, surgido em 2011, quer 
contribuir para o progresso científico e tecnológico do Brasil a nível internacional. 
Neste sentido, este trabalho pretende oferecer uma visão panorâmica do processo de 
internacionalização adoptado no Brasil na última década e, mais especificamente, tem por objetivo 
discutir sobre determinadas questões culturais, políticas e sociais que estão associadas ao CsF. 
Tentaremos inclusive construir, a partir de uma pesquisa empírica que realizamos, uma espécie de 
testemunho de experiências de estudantes que participaram do CsF. 
          No primeiro capítulo, procuramos aprofundar a realidade do ensino superior brasileiro a partir 
da sua origem e dos efeitos que a internacionalização, ainda hoje, exerce no sistema académico. 
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Tentamos mostrar a importância da cooperação internacional numa perspectiva futura do ensino 
superior e os efeitos positivos que pode ter na sociedade brasileira. 
No segundo capítulo, analisamos a estrutura do programa protagonista desta dissertação, 
explicando a sua estrutura, os seus objetivos, os aspectos técnicos e os números oficiais. Torna-se 
relevante mostrar em pormenor as relações bilaterais que o Brasil estabeleceu com cada país 
participante do projeto e a situação política em que o Programa nasceu e se desenvolveu. 
O terceiro e último capítulo é dedicato à pesquisa empírica. Optamos por criar um formulário 
para que  estudantes que participaram do Programa pudessem compartilhar as  suas próprias 
perspectivas sobre a experiência. Assim, alcançamos uma amostra com 129 entrevistados. O 
formulário ofereceu uma visão interessante sobre algumas questões debatidas em relação ao 
Programa. Analisamos todos os resultados procurando um fio condutor entre o resultado oriundo da 























1. Evolução do Ensino Superior no Brasil e a sua 
internacionalização  
  
 A universidade possui uma dimensão social além do seu originário papel educativo e a figura 
da universidade no Brasil não foge a esta regra. O Brasil é um país enorme caraterizado por 
importantes diferenças económicas e sociais devido a uma económia instável, sujeita a muitos altos 
e baixos que a caraterizaram sobretudo nos últimos anos. A relação entre a universidade e a economia 
brasileira é muito importante porque o indivíduo pode buscar, através de um alto grado de instrução, 
um resgate social.  
 O Brasil é a oitava economia mundial. Tem mais de 207 milhões de habitantes e a sua taxa de 
inflação é de 6,29% (dezembro 2016)1. A pesquisa conduzida pela Oxfam, em 2012, declarou que o 
Brasil é o segundo país no mundo com mais desigualdade social. Scheinvar na sua obra “El derecho 
a la educación en Brasil” afirma: 
 
Cuando el tema es la desigualdad, entre un sinfín de injusticias y realidades inaceptables en 
el mundo, Brasil ha sido, en las últimas decadas, la gran referencia. Reconocido como el país 
con las mayores disparidades del planeta, presenta, al mismo tiempo que logros tecnológicos, 
productivos, académicos, científicos, culturales, un conjunto de miserias inegualables a los 
de naciones que han vivido bajo regímenes absolutistas de opresíon, impediendo el acesso de 
la mayor parte de su pueblo a condiciones de vida mínimamente aceptables. Brasil es país de 
contrastes tan grandes que la condición humana de casi 30 millones de personas puede 
considerarse cuestionable. Otra parcela de la población, es decir, mas de 100 millones de 
personas, sufren la instabilidade, el terrorismo, la ameaza de perder su condición de 
ciudadanos. Bajo conceptos como el de “marginalidad” viven, trabajan, circulan personas 
que se ven sometidas directamente a la lógica intempestiva de la explotación y que, en 
realidad, son estructuralmente necesarios para la usura. En una nación de aproximadamente 
180 millones de habitantes, menos del 5%, o sea, unos 9 millones de personas, está en 
condiciones de participar de la lógica que permite disfrutar, en alguma medida, de las 
riquezas producidas en este país.2 
  
 Mas é também um dos países que se comprometeu mais na luta pela redução da pobreza. A 
pesquisa testemunha como, entre 1999 e 2009, mais de 12 milhões de brasileiros saíram da pobreza 
absoluta.3 Então, representando a universidade como uma forma de resgate social, um dos grandes 
                                                 
1 The World Factbook. Disponível a https://www.cia.gov. Acessado em outubro de 2017. 
2 Scheinvar, Enrique. “El derecho a la educación en Brasil”. – 1ª ed. – Buenos Aires; Fundación Laboratório de Políticas 
Públicas. E-Book. (Libros FLAPE; 4), 2007. p. 7-8 
3 Ivins, C. “Inequality Matters. Brics Inequality Fact Sheet”. 2013.Disponível a https://www.oxfam.org. Acessado em 
outubro de 2017. 
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desafios do Brasil é o de oferecer à população, de forma transversal, uma posibilidade de instrução e 
aprendizagem que permita o acesso igualitário a uma formação profissional adequada, tornando 
possível um crescimento do capital inteletual e profissionais qualificados e subsequentemente da 
economia. Efetivamente, na história do Brasil nota-se como o acesso à educação foi favorecido por 
um aumento das vagas disponíveis, não garantindo, contudo, um aumento de inclusão dos segmentos 
historicamete excluídos. 
 
 1.1 História da Universidade no Brasil 
 
 É no século XIX que a Universidade surge no Brasil. Os inteletuais brasileiros voltaram ao 
país depois ter estudado nas grandes acadêmias europeias. As univeridades brasileiras são as mais 
recentes universidades da América Latina. Os espanhois criaram as primeiras faculdades já no século 
XVI. Estas eram instituições religiosas que precisavam da aprovação do Papa. A primeira 
universidade brasileira foi a Universidade do Rio de Janeiro, fundada em 1920. As faculdades no 
Brasil surgiram principalmente nas grandes metrópoles, que eram também os centros económicos da 
época. A partir desse momento, podem-se delinear algumas características consideradas muitos 
importantes pela formação do Ensino Secundário Brasileiro.  
 Para começar, as primeiras faculdades dedicavam-se mais ao ensino do que a pesquisa. 
Tratava-se de instuitições que visavam à formação de elites e que estavam voltadas à formação 
profissional.4 É preciso sublinhar que não sempre, o sistema de ensino superior esteve voltado a uma 
plena inclusão da população. Pelo contrário, pode-se afirmar que estava dirigido principalmente às 
camadas sociais que formavam a elite nacional. De fato, a sociedade brasileira era uma sociedade 
colonial, onde a escravidão reinava sem oposição, baseada na cultura oral e no patriarcado rural e a 
educação tinha a influência completa da cultura eclesiástica. Por todas estas razões, a tendência era a 
de manter os privilégios das classes mais favorecidas intactos e a educação figurava nesta lista. Uma 
demonstração disso está no fato que as primeiras escolas brasileiras tinham características de isolação, 
não favorecendo uma colaboração entre istituições diferentes, e uma forte seletividade, que marcava 
o caráter elitario da instrução. As primeiras escolas profissionais surgiram somente com a chegada da 
corte portuguesa no Brasil, em 1808. Estas escolas respondiam a uma necessidade bem clara, ou seja, 
a de cumprir as demandas do império, criando cursos que formavam profissionais especificamente 
para satisfazer estas necessidades. Foi no período da regência que nasceram as primeiras faculdades 
compostas pelos cursos de Direito, Medicina, Politécnica que, como já se disse, estavam voltadas 
para a elite nacional e eram completamente independentes umas das outras.   
                                                 
4 SOARES, M. (Org). A EDUCAÇÃO SUPERIOR NO BRASIL. Porto Alegre: UNESCO, 2002. p.26. 
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 Durante todo o século XIX praticamente não houve nenhuma mudança no sistema educacional 
porque, sendo as principais instituições voltadas à formação profissional, ainda não se tinha verificado 
uma viragem que favorecesse a ciência e, então, a uma diferente escolarização do povo. Será durante 
o século XX que o ensino no Brasil terá um papel mais diferenciado porque a formação cultural 
começa a chamar a atenção das autoridades e da população que, até então, via a educação como algo 
marginal ou, de qualquer forma, como algo elitista. Rossato, na sua obra “A expansão do Ensino 
Superior no Brasil: do domínio público à privatização”, explica muito bem como mudou a condição 
da universade durante a década 1920-1930: “A concepção de universidade que ganhou corpo na 
década de 20 e o seu surgimento no início da década de 1930 foram o verdadeiro marco do início da 
universidade no Brasil. Esse marco inicial deveu-se a um contexto em que a universidade já tinha 
condições de aceitação e constituía uma demanda social. Dentro do espírito da inquietação reinante 
em 1920, três fatos foram decisivos para a organização da universidade na década de 1930: o inquérito 
sobre instrução pública realizado em São Marcos em 1926, o Estatuto das Universidades Brasileiras 
de 1931 e o Manifesto dos Pioneiros da Educação Nova de 1932”.5 
 Pode-se afirmar que a nova maneira de entender e tratar o ensino superior estava ligada à 
expansão dos centros urbanos após a migração que levou ao abandono das zonas rurais, a crise que 
prejudicou a produção de café e o crescimento da industralização. 
 A instituição da Universidade do Rio de Janeiro, em 1930, a primeira universidade brasileira, 
foi o resultado da junção das faculdades de medicina e engenharia. Claro é que os modelos 
institucionais ao quais se inspirava a nova universadade eram direfentes, pois estava mais preocupada 
com as questões que envolviam a sua manutenção do que com atividades principais como podiam ser 
o ensino ou a pesquisa. De qualquer forma, a criação da primeira universidade levou à formação de 
um novo panorama nacional, relativamente ao ensino. É preciso esclarecer que o Estatuto das 
Universidades em vigor na época admitia a existência de estabelecimentos de ensino superior 
isolados, realidade que, com o tempo, tornou-se o sistema mais difundido no sistema educacional 
brasileiro. Basta referir que até 1930 os estabelecimentos isolados eram 86 e de 1930 a 1945 já se 
tornaram 181.6 Depois de 1945 a demanda por cursos superiores acrescentou-se de maneira 
significativa porque cresceu o número de alunos que terminavam os estudos nas escolas secundárias 
e nas escolas profissionais cujo título passou a ser equiparado com o do secundário. Para responder a 
esta demanda, o Governo Federal criou novos cursos gratuitos e unificou várias faculdades estaduais, 
levando a formação de novas universidades. 
                                                 
5 Rossato, E. “A expansão do Ensino Superior no Brasil: do domínio público à privatização”. Passo Fundo: Universidade 
de Passo Fundo, 2006. p.19. 
6 Teixeira, A. Uma perspectiva da educação superior no Brasil. Revista Brasileira de Estudos Pedagógicos, v. 111, nº 50, 
jul./set. 1968b. p. 21-82 
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 Sucessivamente, no período entre 1930 e 1964 (ano do Golpe Militar), criaram-se mais de 20 
universidades federais no Brasil. Foi um passo muito importante porque assinalou o crescimento da 
universidade pública federal no Brasil. Durante o Estado Novo nasceram novas necessidades em 
campo tecnológico e educacional. Por isso, o número de professores e matriculados implementou-se 
significativamente. Este acontecimento é uma prova do desenvolvimento que estava a acontecer no 
Brasil que buscava novas figuras profissionais e atraía estudantes que viam na nova sociedade uma 
posibilidade de ascensão cultural e social através a instrução. Este progresso não se limitou a uma 
dimensão nacional, pelo contrario o intercâmbio com professores europeos é uma característica deste 
tempo. Por exemplo, a fundação da Universidade de São Paulo, em 1934, atraiu numerosos 
professores europeos, considerados com certeza uma excêlencia no campo acadêmico.  
 Outra prova desta nova atmosfera de vivacidade é o fato de que, a partir do final da década de 
1960, instalaram-se no Brasil numerosas indústrias e empresas multinacionais que, obviamente, 
levaram a um aumento de empregos. As figuras profissionais para os novos trabalhos eram variadas 
e, entre elas, figuravam também posições que exigiam uma maior qualificação profissional, juzgada 
dependendo do grau de escolaridade. Então possuir um diploma de ensino superior passou a significar 
ter uma efectiva posibilidade de ascensão sócio-económica para a classe média. 
Contemporaneamente o número de instuições isoladas cresceu novamente e, desta vez, de maneira 
descontrolada. Este crescimento foi a consequência da falta de controle por parte do Governo e da 
enorme demanda que havia para trabalhar em campo acadêmico. Não foi possível alargar 
suficientemente as vagas da rede oficial e o Governo, para solucionar o problema rapidamente, 
permitiu um alargamento do sector privado. Seja como for, através das universidades ou das 
instituições isoladas, a rede privada do ensino absorveu um grande número de cidadãos que queria 
atingir uma posição social mais elevada com o conseguimento de um diploma de graduação, aliviando 
a pressão sobre o Estado.  
 O alargamento do sistema do ensino faz lembrar também de outro fenómeno que consistia no 
surgimento de uma nova demanda por parte de outras figuras sociais: as mulheres. De fato, as novas 
reformas não conseguiram conter a grande expansão do sistema do ensino superior brasileiro. Basta 
pensar que em 1960 menos de 2% da população brasileira entre 20 e 24 anos achava-se matriculada 
no ensino superior e só em 1975 a porcentagem subiu para 11%.7 Pode-se afirmar que a inserção das 
mulheres no panorama de instrução foi um fator determinante para o mesmo crescimento do sistema 
escolar. Este progresso foi possível pela mudança da sociedade brasileira. Mudança visível sobretudo 
na classe média que, já em ascensão, precisava de qualificação para permanecer no mercado de 
                                                 
7 HAWERROTH, J. A expansão do Ensino Superior nas Universidades do Sistema Fundacional Catarinense. 
Florianópolis: Insular, 1999. p. 37. 
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trabalho. A união dos dois fatores explica perfeitamente o tal crescimento dos números em relação 
aos novos ingressos no sistema de ensino. Ainda a sociedade teve que adaptar-se ao fato de que a 
pequena inciativa empresarial não era mais uma via de ascensão viável, por isso, como já se disse, o 
remédio mais certo era obter uma qualificação. Os laços entre a mudança do mercado do trabalho e a 
expanção do sistema de ensino resultaram no crescimento das universidades, sobretudo naquelas 
regiões em desenvolvimento. 
 O Governo, então, não podendo contentar totalmente a demanda, permitiu a proliferação dos 
institutos privados. Mas nem sempre quantidade corresponde a qualidade porque, de fato, o nível dos 
cursos baixou significativamente. O público buscava maneiras simples para obter um título que havia 
um valor principalmente utilitário, ou seja, ser parte de uma universidade não teria nada que ver com 
o amor pela cultura ou pela pesquisa mas era a maneira mais certa de obter um trabalho. Além disso, 
os cursos eram mais baratos, funcionavam em lugares precários e com recursos humanos de fácil 
recrutamento.8 
 A partir de 1968, acrescentou-se o investimento na possibilidade de seguir um percurso de 
pós-graduação no exterior. O novo modelo baseava-se na investigação e começou a deselvover um 
processo de internazionalização da instrução que hoje carateriza o inteiro sistema escolar. 
A partir do ano de 1974, o crescimento em termos numéricos parou-se até 1990. Entre 1972 e 1973, 
em cursos muitos requeridos como económia ou direito, houve um crescimento de vagas de apenas 
3,5%; e de 1971 a 1974 não se abriram novos cursos de medicina. A maior novedade foi que neste 
mesmo periodo o número de vagas disponiveis era maior do que os candidatos. Então os dados 
provam que depois do periodo de grande expansão dos anos 1960-1973, começa uma época de 
diminução de matrículas, cursos e istituições.9 
 O momento de paragem vivido na década de oitenta está relacionado com uma precisa 
situação política e económica vivida no Brasil. Nos anos oitenta verificou-se o esgotamento do regime 
militar e pelo crescimento dos movimentos democráticos, sobretudo a partir de 1985. Como sempre, 
as violentas mudanças políticas tem uma ripercussão em outros campos. Neste caso o esgotamento 
houve também em campo económico e social, onde cresceu o desemprego, a recessão, criando uma 
verdadera crise económica. A recessão atingiu também o sistema universitário que parou o seu 
crescimento e diminuiu a sua produtividade. Registou-se, ainda, um abandono de matrículas e um 
                                                 
8 Rossato, E. “A expansão do Ensino Superior no Brasil: do domínio público à privatização”. Passo Fundo: Universidade 




sentimento geral de ociosidade tanto que os analistas chamam os dos anos oitenta “a década 
perdida”.10 
 O ano 1995 é o do recomeço do crescimento do ensino superior, consequência da ação do 
Governo que facilitou a abertura de novos institutos. O crescimento registou-se, particularmente, no 
setor privado por a indisponibilidade de dinheiro a ser investido em nova instituições por parte do 
Governo. As duas esferas, pública e privada, no começo mantinham-se afastadas mas será a partir 
dos anos 90, a seguir da Constituição de 1988 que se verifica uma homologação das leis e das 
diferentes normas. A partir desse momento, a característica da internazionalização torna-se 
fundamental para o Brasil. As universidades brasileiras precisavam conformar-se aos outros sistemas 
de ensino internacionais, reduzindo a influência do Governo Central11, melhorar o sistema de 
avaliação para incrementar a qualidade seja das instituições seja dos profissionais que iam fazer parte 
do universo acadêmico.  
 Em dezembro 1996, aprovou-se a LDB12 que explicitava qual fossem os IES admitidos, para 
uma normativização adicional. A universidade, então, passou a ser definida como uma insituição que 
praticasse ensino e pesquisa. A nova Lei fixou a obrigação de recredenciamento das instituições, 
successivo a uma avaliação pertinente e a renovação periódica para manter o título. A nova Lei não 
traiu muitas mudanças para as universidades públicas mas sim às privadas que viram o seu status e a 
própria autonomia ameaçados pelos novos requisitos. 
 Durante o mandato do Presidente Fernando Henrique Cardoso, que governou o Brasil de 1995 
a 2003, as principais ações voltadas para o ensino superior foram: a normatização fragmentada, um 
conjunto de leis regulando mecanismos de avaliação; criação do Enem, como alternativa ao 
tradicional vestibular criado em 1911; ampliação do poder docente na gestão universitária, a 
contragosto de discentes e de técnicos-administrativos; reconfiguração do Conselho Nacional de 
Educação, com novas atribuições; gestação de um sistema de avaliação da educação superior e o 
estabelecimento de padrões de referência para a organização acadêmica das IES.13 
 O governo do presidente Luiz Inácio Lula da Silva, que governou o país de 2003 a 2010, 
emitiu o Decreto de 20 de outubro de 2003 que: “Institui Grupo de Trabalho Interministerial 
encarregado de analisar a situação atual e apresentar plano de ação visando a reestruturação, 
desenvolvimento e democratização das Instituições Federais de Ensino Superior – IFES”.14 O Grupo 
                                                 
10 Tramontin, R. “Modelo proclamado e funcionamento real das universidades emergentes reconhecidas no Brasil na 
década de oitenta”. Canoas: Ulbra, 1998. p. 95. 
11 Laus, S; Morosini, M, “Internacionalización de la educación superior em Brasil”, Colômbia: Banco Mundial em 
coedición com Mayol Ediciones, 2005. p. 114. 
12 Lei de diretrices e bases da educação nacional 
13 Cunha, Luiz Antônio. “O Ensino Superior no octênio FHC”. Campinas. Educação e Sociedade. v. 24, n. 82, abr, 2003. 
p. 39. 
14 Lei disponível a http://www2.camara.leg.br– acessado em outubro de 2017 
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de Trabalho devia “analisar a situação atual e apresentar plano de ação visando a reestruturação, 
desenvolvimento e democratização das Instituições Federais de Ensino Superior - IFES”15. No mesmo 
Decreto aborda-se o problema da legislação das instituições federais. Lê-se: ““medidas visando a 
adequação da legislação relativa às IFES, inclusive no que diz respeito às suas respectivas estruturas 
regimentais, bem assim sobre a eficácia da gestão, os aspectos organizacionais, administrativos e 
operacionais, a melhoria da qualidade dos serviços e instrumentos de avaliação de desempenho”16. 
Essa iniciativa foi alvo de muitas críticas. Os defractores afirmavam que esta análise atribuía às 
instituições federais uma responsabilidade que não era só delas e que, mais uma vez, o governo 
tentava livrar o Estado das próprias responsabilidades. As consequências foram, por um lado, uma 
forte crise das universidades federais que, por causa da crise geral do Estado, viram os seus fundos 
cortados, pelo outro, o crescimento do setor privado, que estavam a viver um momento de expansão 
recorde, embora se encontrassem ameaçadas pelo risco de uma grande inadimplência e crescente 
desconfiança quanto a seus diplomas. 
No mesmo ano verificaram-se outros dois eventos importantes: o Seminário “Universidade: 
por que e como reformar”, organizado pela Secretaria de Ensino Superior do Ministério da Educação 
(SESu/MEC), e o Seminário Internacional “Universidade XXI: novos caminhos para o ensino 
superior”, organizado pelo MEC com o apoio da UNESCO, do Banco Mundial e da ONG ORUS 
(Observatoire International des Réformes Universitaires). Durante estes eventos, muitos foram os 
temas debatidos. O Grupo de Trabalho tomou como referência quanto tinha-se dito nestas ocasiões e 
escreveu um relatório conclusivo dividido em quatro partes: na primeira aprofundava-se o tema das 
ações emergenciais para o enfrentamento dos questionamentos quanto à situação das universidades 
federais, a segunda é sobre a premência da efetiva implantação da autonomia das IFES, a terceira 
concentrou-se na defesa da necessidade de complementação de recursos e da garantia de gestação de 
um novo modelo em relação ao atual e, finalmente, a quarta apontou as etapas necessárias para a 
formulação e a implantação da Reforma Universitária brasileira17. 
Um outro ponto de interesse foi a ampliação das matrículas. A esse propósito, em 2001 o 
Plano Nacional de Educação (PNE) estabeleceu como objetivo o crescimento das matrículas no 
ensino superior entre os jovens de 18 a 24 anos de 12% para 30%. A cifra de 12% colocava o Brasil 
numa posição de desvantagem comparado com a America Latina. De fato os demais países podiam 
                                                 
15 Ivi 
16 Ivi 
17 Documento disponível a http://www.sintunesp.org.br – acessado em outubro de 2017 
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apresentar números mais elevados. A Argentina, por exemplo, atingia a cifra de 40%, Chile e Bolivia 
de 20,6% e Venezuela de 26%.18 
 É preciso sublinhar que o crescimento desejado das matrículas devia verificar-se em campo 
público. Para o Governo Lula, estas metas representavam um desafio. A Reforma Universitária 
tornou-se uma tarefa prioritária, como demonstram as ações de Tarso Genro, Ministro da Educação 
e homem forte do Presidente Lula, que participou de debates em conferências e seminários, realizou 
oitivas públicas, consultou as instituições, com vistas a realizar a Reforma Universitária. Genro não 
obteve successo mas sim avanços. Aprovou a Lei que criou o Sistema Nacional de Avaliação da 
Educação Superior (Sinaes)19; apresentou ao Congresso Nacional o Projeto de Lei20 que instituía a 
política de reserva de vagas para egressos de escolas públicas, negros e indígenas nas instituições 
públicas de ensino superior e criou, por meio de Medida Provisória21, o Programa Universidade Para 
Todos (Prouni).  
 Quando Genro saiu do MEC, o seu lugar foi ocupado pelo Professor Fernando Haddad, que 
continuou o plano precedente. Haddad chegou ao MEC em 2004 e finalizou o anteprojeto da Reforma 
Universitária. O novo ministro assumiu o MEC diante de uma agenda de quatro itens prioritários: 1) 
alfabetização com inclusão, 2) reforma do ensino superior, 3) reorganização do ensino técnico e 4) 
aprovação do Fundo de Manutenção e Desenvolvimento da Educação Básica (Fundeb). O início do 
mandato de Haddad coincidiu com a conclusão da terceira versão do Projeto de Reforma 
Universitária, que foi entregue ao Presidente Lula por Genro na cerimônia de sua posse. 
 
1.2 O ensino superior: uma classifição 
 
 O sistema do Ensino Superior brasileiro apresenta-se complexo, diversificado e fragmentado. 
Nas classificações, muitas vezes, ignora-se a diferente natureza das istituições, dando prevalência à 
clássica divisão entre público e privado. Com certeza, trata-se de uma diferença importante, mas é 
possível afirmar que dentro dessas categorias há vários subgrupos que se referem mais à missão e a 
identidade das instuições do que ao seu funcionamento político ou ecónomico.  
Começando com a macro diferença já citada, as instuições do Ensino Superior podem-se clasificar 
como: 
 
                                                 
18 Dos Santos, A. “ENSINO SUPERIOR: trajetória histórica e políticas recentes”, IX Colóquio Internacional sobre Gestão 
Universitária na America do Sul, Florianópolis, 2009. p.9. 
19 Lei 10.861 de 14 de abril de 2004.   
20 Projeto de Lei 3.627 de 28 de abril de 2004. 
21 Medida Provisória n. 213, de 10 de setembro de 2004. 
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• Públicas (ou Estatais): podem ser instuições federais, estatais ou municipais. 
• Privadas: podem ser instuições comunitárias, filantrópicas, confessionais ou particulares. 
 
 A direfença principal entre os dois sistemas é a forma de manutenção financeira e 
administrativa que os carateriza.  
 O sistema federal conta um total de 482.750 alunos, a maioria dos quais nas universidades. O 
governo federal é quem mantem estas instituições, já que nelas o ensino é gratuito e somente cerca 
de 3,5% do orçamento global é constituído por recursos por elas diretamente arrecadados.22 Nas 
instuições estaduais o ensino também é gratuito e é financiado por Governos estaduais. 
 As instituições privadas abrigam o 70% dos alunos de graduação no Brasil. Destas, as 
universidades matriculam 1,23 milhão de estudantes. Entre as universidades, há uma distinção entre 
particulares, comunitárias, confessionais (a maioria católicas) e filantrópicas23. A característica 
principal das últimas tres é que se apresentam como instituições sem fins lucrativos e, por isso, os 
rendimentos devem ser reinvestidos nelas mesmas, como não pode verificar-se distribuição de lucros. 
 As universidades privadas, muitas vezes, são fundadas por proprietários que não pertenecem 
ao campo da educação mas sim ao campo empresarial ou político. É por isso que as instituições 
privadas podem correr o risco de satisfazer necesidades que respondem mais a uma esfera económica 
ou politíca do que ao interesse primario da educação. Por causa dessa dimensão ambivalente, há uma 
opinião de que as universidades privadas se estariam tornando simplesmente um negócio e não um 
bem público votado à educação dos jovens estudantes. O da universidades privadas é um setor 
protagonista de um forte crescimento como demostram os datos do Censo de Educação Superior. Em 
2016, quase 3 milhões de alunos ingresaram em cursos superiores de graduação. Desse total, 82,3% 
em instituições privadas e só 17,7% nas públicas. Falando em conclusão do curso, mais de 1,16 
milhões de estudantes concluíram a educação superior em 2016. Houve um aumento de 2,9% nas 
instituições públicas enquanto nas privadas a cifra subiu de 1,36%. Em geral, o número de matrículas 
em instituições de Ensino Superior subiu de 8,03 milhões em 2015 para 8,05 milhões em 2016.24 
 Embora os números de estudantes cresça não se pode subestimar um importante problema que 
atinge ao Brasil. De fato, apenas 14% dos adultos brasileiros chegaram ao Ensino Superior. Esta 
percentual é considerado baixo se o comparamos à média dos países da OCDE (Organização e 
Desenvolvimento Econômico), que é de 35%. O estudo da organização inclui mais de 40 países, 
incluso o Brasil. O índice brasileiro cresceu chegando a 16% mas ainda fica baixo da média. Também 
                                                 
22 Schwartzman, J. “O Financiamento das Instituições de Ensino Superior no Brasil”, IESALC, 2003. p. 2. 
23 S.J., Ibid. p.3. 
24 http://www.inep.gov.br/ - Acessado em outubro de 2017. 
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os outros países de Sul America, como o Chile (21%), Colômbia (22%) ou Costa Rica (23%).25 
 Podemos dizer que o crescimento do Ensino Superior está relacionado a duas razões centrais: 
à demanda do mercado do trabalho que busca em número sempre maior figuras profissionais 
preparadas e com um alto grado de instrução e à mudança da sociedade, que apresenta o Ensino 
Superior como um percurso indispensável para atingir o nível cultural que hoje é comum a muitos 
jovens.  
 Uma situação diferente é representada por as Universidades Privadas como o sostentamento 
das últimas é fortemente relacionado à presença de alumnos que podem permitir-se o pago do serviço. 
Claro é que este número não pode representar um dato fixo e então também o successo das 
Universidades Privadas não pode ser considerado estável. Devido à forte competição presente neste 
campo, as instituições devem pensar a manter uma certa competividade, oferecendo melhorias e 
novedade. Um forte ponto de interesse, além de garantir uma forte preparação acadêmica, poderia ser 
representato pelos programas internacionales e de mobilidade acadêmica. 
 
 1.3 A oganização acadêmica 
 
            Entre as  instituições brasileiras há várias diferenças e para entendé-las é preciso ter presente 
o sistema atual de Ensino Superior que as organiza de acordo com uma específica divisão acadêmica. 




• Centros Universitários 
• Faculdades e Faculdades Integradas 
• Institutos e escolas superiores 
• Centros de educação tecnológica 
 
 Para entender a razão dessa minuciosa esquematização, é preciso sublinhar a missão, o caráter, 
ou seja, o que representa cada uma de estas instituições. O Ministério da Educação propõe uma precisa 
distinção das finalidades dos diferentes órgãos. Os principais objetivos são explicitados pela LDB: 
a) estimular a criação cultural e o desenvolvimento do espírito científico e do pensamento     
reflexivo; 
                                                 
25 “Education at a Glance”. Disponível a http://www.oecd.org/ - Acessado em outubro de 2017. 
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b) formar diplomados nas diferentes áreas de conhecimento, aptos para a inserção em setores 
profissionais e para a participação no desenvolvimento da sociedade brasileira, e colaborar na 
sua formação contínua; 
c) incentivar o trabalho de pesquisa e investigação científica, visando o desenvolvimento da 
ciência e da tecnologia e da criação e difusão da cultura, e, desse modo, desenvolver o 
entendimento do homem e do meio em que vive; 
d) promover a divulgação de conhecimentos culturais, científicos e técnicos que constituem 
patrimônio da humanidade e comunicar o saber através do ensino, de publicações ou de outras 
formas de comunicação; 
e) suscitar o desejo permanente de aperfeiçoamento cultural e profissional e possibilitar a 
correspondente concretização, integrando os conhecimentos que vão sendo adquiridos numa 
estrutura intelectual sistematizadora do conhecimento de cada geração 
f) estimular o conhecimento dos problemas do mundo presente, em particular os nacionais e 
regionais, prestar serviços especializados à comunidade e estabelecer com esta uma relação 
de reciprocidade; 
g) promover a extensão, aberta à participação da população, visando à difusão das conquistas e 
benefícios da criação cultural e da pesquisa científica e tecnológica geradas na instituição.26 
 




 A Constituição Federal estabelece que no caso das Universidades há uma relação 
imprescindível entre ensino, pesquisa e extensão. Esta obrigação não abranja as outras formas de 
Ensino Superior, como promulgado pela LDB de 1996. O Art. 52 da Lei afirma que: “As 
universidades são instituições pluridisciplinares de formação dos quadros profissionais de nível 
superior, de pesquisa, de extensão e de domínio e cultivo do saber humano, que se caracterizam por:  
I- produção intelectual institucionalizada mediante o estudo sistemático dos temas e problemas mais 
relevantes, tanto do ponto de vista científico e cultural, quanto regional e nacional;  
II - um terço do corpo docente, pelo menos, com titulação acadêmica de mestrado ou doutorado; III 
- um terço do corpo docente em regime de tempo integral”. A universidade tem autonomia didática e 
                                                 
26 Lei disponível a http://www.planalto.gov.br – accessado em outubro de 2017. 
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científica, bem como autonomia administrativa e de gerenciamento de recursos financeiros e do 
patrimônio institucional.27 
 As universades públicas são 107, de que 63 federais, 38 estaduais e 6 municipais. As privadas 
são 88. 28 
 
 1.4.2 Centros universitários 
 Os Centros Universitário estão sujeitos a um sistema parecido com o das Universidades no 
sentido em que não precisam um permisso para abrir novos cursos mas a diferença com as ditas é que 
estos Centros não tem obrigação de realizar pesquisas. Neste caso, é muito importante manter uma 
qualidade elevada não só na formação de um corpo docente preparado e qualificado mas também nas 
estruturas que devem apresentar-se modernas e equipadas pelas necesidades dos estudantes. Alguns 
dos serviços garantizados são: estágios supervisionados, prestação de serviços à comunidade ou 
levantamento bibliográfico. 
 
Os Centros Universitários públicos são 9, de que 1 estadual e 8 municipais. Os privados são 140.29  
 
 1.4.3 Faculdades integradas, faculdades e institutos de educação superior 
 As faculdades integradas e as faculdades são instituições multicurriculares organizadas para 
atuar de maneira comum e sob o mismo regime. Estas insituições respondem ao controle de uma 
administração central.  
 Os insitutos de educação superior, ao invés, ocupam-se da preparação da classe docente. 
Toda esta categoria não possue autonomia e para abrir novos cursos deve solicitar uma autorização 
ao Ministério da Educação e ao poder público. 
 As faculdades públicas são 139, das quais 4 federais, 81 estaduais e 54 municipais. As 
privadas são 1841.30 
 
 1.4.4 Centros de educação tecnológica 
 Os centros de educação tecnológica são instituições que oferecem educação em nível básico, 
técnico ou tecnológico em nível de escola secundária e de capacitação pedagógica para professores e 
especialistas. 
                                                 
27 Ivi. 
28 Dados disponíveis a http://portal.mec.gov.br/ - accessado em outubro de 2017. 




 Os Centros de educação tecnológica públicos são 20. Os privados, 40.31 
 Universidade Centros 
Universitarios 
Faculdades Centros de educaçao 
tecnologica 
Publica 107 9 139 40 
Federal 63 - 4 - 
Estadual 38 1 81 - 
Municipal 6 8 54 - 
Privado 88 140 1841 40 
Dados disponíveis a http://portal.mec.gov.br/ 
 
 
 1.5 Internacionalização 
 
 O trabalho de cooperação entre universidades adquiriu uma importância sempre maior ao 
longo da história. Sobretudo nas últimas décadas, a tendência de colaboração entre diferentes 
instituições incluiu um aspeto que hoje apresenta-se como imprenscindível: uma colaboração 
internacional entre as faculdades. A grande mobilidade que hoje compreende o mundo dos estudantes, 
dos professores e dos pequisadores não representa somente uma ocasião de crescimento pessoal, mas 
também um importante enriquecimento do saber universal, criando relacionamentos, conexões e 
intercâmbios de saberes, aproximando comunidades científicas de diferentes partes do mundo. Esta 
tendência reforça a ideia, hoje talvez esquecida, de que são mesmo as universidades os territórios 
onde os avanços científicos ou tecnológicos, mas também sociais, verificam-se. 
Frente a este novo processo de internacionalização, as universidades encontram um importante 
desafio: a internacionalização apresenta-se cada vez mais como uma condição primordial hoje em 
dia, porque para ser considerada uma instituição de sucesso é essencial uma forte presença, 
acompanhada por coerentes programas formativos, não só a nível nacional mas também fora das 
fronteiras do próprio país. Então, neste caso, fala-se de uma questão de sobrevivência: uma presença 
internacional representa um requisito para entrar na competição acadêmica das universidades.  
 A oferta de possibilidades de estudos no estrangeiro, como a de programas em várias línguas, 
são uns dos indicadores tidos em conta em todas as classificações que avaliam as diferentes 
universides do mundo. Como documenta a Consultoria de educação QS Quacquerelli Symond, no 
seu World University Rankings by Subject 201632, que documentou 42 disciplinas, sendo a edição 
                                                 
31 Ivi 
32 Documento disponível a https://www.topuniversities.com – accessado em outubro 2017 
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mais abragente desde o começo da pesquisa. Os varios fatores que se analizaram foram, entre muitos, 
a reputação acadêmica, empregabilidade, impacto no campo da pesquisa e presença internacional. As 
faculdades norte-americas e britânicas ocupam as primeiras posições em todos os âmbitos (as mais 
reconhecidas são a Harvard University e o Massachusetts Institute of Technology para os Estados 
Unidos, e a Universidade de Cambridge para o Reino Unido). A universidade brasileira mais 
premiada é a USP (Universidade de São Paulo), que se posiciona dentro dos primeiros 100 lugares 
no campo dos estudos de educação e nos primeiros 150 no campo de estudo de negociós e gestão. 
Outra universidade brasileira bem posicionada neste ranking é a Unicamp (Universidade Estadual de 
Campinas) que fica nas primeiras 100 posições no campo de estudo de engehnaria elétrica e 
eletrônica. 
 A dimensão internacional que carateriza o universo acadêmico se pode ler conetada com a 
globalizão que é, com certeza, o fenómeno que mais caraterizou o novo século. A globalização, de 
fato, afecta todos os campo da cultura, como por exemplo o tecnológico, o económico, o político e o 
das telecomunicações. Este processo cria um cenário interconectado que exige uma nova e mais 
ampia preparação, precisando de capacidades maleávis e uma formação muito mais competiviva. O 
papel das universidades é, então, claramente o de preparar na maneira melhor os estudantes que 
chegam ao mundo do trabalho nesse delicado periodo histórico. As instituições acadêmicas estão a 
ter de preparar não só estudantes preparados e prontos para o mercado do trabalho mas também 
esforçam-se a tornar estes estudates cidadaõs do mundo. Essa ação requer um sistema de educação 
superior centrado num processo de internacionalização do indíviduo que deve conhecer diretamente 
a diversão cultural e respetá-la, promovendo uma cultura baseada na tolerância e na aceptação dos 
outros. 
 Com certeza não se pode pensar numa internacionalização de forma isolada enquanto é 
essencial uma colaboração a vários níveis. Através desta cooperação podem-se atingir importantes 
resultados que melhorariam a qualidade do ensino e da pesquisa, criando um contributo e um 
progresso seja a nível nacional seja a nível internacional. 
 A inserção do Brasil, como dos outros países da América do Sul, nesse cenário internacional 
é bastante recente. Neste pouco tempo, no entanto, a nova realidade chamou a atenção de muitas 
personalidades que estudaram e publicaram material sobre o assunto. As publicações representam 
uma grande ajuda para esclarecer a situação atual do Brasil e para inspirar outros pesquisadores e 
estudantes a aprofundar o tema, tornando esse corpus bibliográfico uma referencia para as outras 
instituições que ainda precisam de uma direção na gestão da cooperação internacional nas 
universidades. Um grande contributo é a coletânea, organizada pelo professor Jacques Marcovitch, 
que organia varios artigos de diferentes pesquisadores com tema central a cooperação internacional. 
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O título da obra é, de fato, “Cooperação Internacional: Estratégia e Gestão”. Segundo o professor, a 
cooperação internacional constitui um auxilio pela política externa. Afirma: “Ao proporcionar a 
integração internacional, a colaboração nos campos científico e tecnológico e a realização de 
operações internacionais lastreadas na competitividade formam recursos humanos orientados para as 
prioridades do desenvolvimento”33. O objetivo dessa obra é formar recursos humanos preparados para 
atuar na área da cooperação, de fato todos os autores resultam engajados nessa área. A obra, no 
especifíco, divide-se em três partes. Na primeira apresenta-se o tema da cooperação internacional, 
das suas estrátegias e algumas tendências mundiais. Há um quadro geral do desenvolvimento 
histórico do Brasil no campo da cooperação e a partir desse ponto esplicam-se as práticas e as medidas 
utilizadas hoje em dia. A segunda parte aprofunda a gestão da cooperação internacional. Enfim, a 
terceira parte ocupa-se de analizar as relações entres os maiores protagonistas neste campo.  
 No início da coletânea os temas principais apresentados por professores e pesquisadores são 
de geostrátegia e relações internacionais. Assim, o professor Celso Lafer analiza a recente política 
externa brasileira, chamando à atenção no cambio de perspectiva adoptada, ou seja um expanção do 
conceito de cooperação contra o clásico separatismo. Analizando dados da sociedade brasileira e as 
mudanças do mundo democrático na modernidade, avalia algumas diretrizes para uma futura política 
externa. 
 Uma análise mais histórica é conduzida pelo Doutor Ricardo Seitenfus que analiza a posição 
do Brasil num cénario sujeito a uma forte mudança ou seja o que começa no entre-guerras à queda 
do muro de Berlim. O autor explica como a crise económica dos ans 80 influenciou os passos 
internacionais do país e, tendo sempre em conta esta importância da económia sobre a política, define 
os objetivos, limites, successos e fracassos de um país tão contraditório qual é o Brasil. 
Continuando com o tema económico, Peter Koenz aborda a questão dos financiamentos 
internacionais. Chacapuz de Medeiro oferece um repensar dos organismos internacionais frente à 
nova realidade mundial. O autor define as limitações das principais atividades no campo da 
cooperação: o sistema das Nações Unidas, o sistema de cooperação monetária, financiera e comercial. 
 A segunda parte da coletânea é dedicada ao processo da gestão, isto é, planejamento, 
elaboração e avaliação de projetos, bem como ao exame da função gerencial na cooperação técnica 
internacional.34 Assim, Guilherme Ary Plonski apresenta o tema em maneira geral e, 
successivamente, analiza as relações de intercâmbio de conhecimentos entre diferentes países e 
organismos internacionais. O autor define a importância do estudo destas conexões que implicam um 
                                                 
33 Marcovitch, Jacques (Org.). “Cooperação Internacional: Estratégia e Gestão”. São Paulo: Editora da Universidade de 
São Paulo, 1994, p.18 
34 M.J. Ibid. p.16 
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encontro não só de países distantes mas também de culturas diferentes, além de sociedades que não 
sempre estão no mesmo plano. 
 Na terceira parte fala-se da negociação na cooperação técnica internacional e apresetam-se  os 
instrumentos jurídicos do comércio internacional e os fatores psicossociais que influem nessas 
negociações. Por exemplo, Luiz Paulin conduz um exame do papel da tecnologia no mundo 
contemporâneo. O autor, partindo do pressuposto que os países menos desenvolvidos precisam de 
determinadas tecnologias fora do próprio alcance, analiza as Convenções que regulam estas relações. 
 Esta é, com certeza, uma obra fundamental para poder entender as complicadas relações 
internacionais porque oferece uma macrovisão dos pontos mais críticos da cooperação internacional 
mas também dos possíveis beneficios que corretas políticas podem levar. A Professora Marília Costa 
Morosini é outra dos maiores estudiosos do tema, dedicou-se muito ao tema da cooperação sobretudo 
no que é a integração entre universidades, com uma atenção particular às universidades do Mercosul.  
 O Mercosul (Mercado Comum do Sul), é uma organização intergovernamental, ou 
organização governamental internacional, fundada com o Tratado de Assunção de 1991. Establece 
uma integração principalmente económica entre diferentes países-membros, integração caraterizada 
pelo livre-comércio e por uma política comercial comum. Neste caso, todos os países estão na 
America do Sul. O bloco inicial estava formado por Argentina, Brasil, Paraguai e Uruguai, mais tarde 
entrou no acordo Venezuela que, por causa da crise ecónomica atual, encontra-se numa situação de 
suspenso. Atualmente, o bloco está a atravessar uma época de espansão como a Bolívia assinou um 
novo protocolo para aderir como membro pleno.35 
 A ideia do Mercosul surgiu para criar um mercado económico unificado na área da America 
Latina. As tentativas para tomar tal caminho já registaram-se a partir da década de 1960 com a 
Associação Latino-Americana de Livre Comércio (ALALC) e successivamente com a Associação 
Latino-Americana de Integração (ALADI) na década de 1980. O Brasil aderiu a ambas as 
associações. Em 1985, Argentina e Brasil fizeram um ulterior passo em frente, assignando a 
Declaração de Iguaçu. Nos anos seguintes trabalhou-se muito para atingir o obejetivo de um mercado 
comum, mantindo aberto o acordo aos demais países sul-americanos. De fato, Paraguai e Uruguai, 
em 1991, decidiram assinar o Tratado de Assunção formando,assim, o Mercado comum do Sul. O 
obejetivo principal era o de reforçar as económias dos respectivos países através intercâmbios de 
mercadorias, força de trabalho, pessoas e capitais. No inicio, o que estava previsto pelo acordo era a 
instituição de uma zona de livre comércio na qual os países signatários garantiam não tributar nem 
restringir as importações um do outro. A partir de 1995, toda esta zona converteu-se em união 
                                                 
35 “Mercosul assina novo protocolo de adesão da Bolívia como membro pleno do bloco”, Revista Forum, 17 de julho de 
2015, accessado em outubro 2017. 
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aduaneira, uma área de livre comércio com uma tarifa externa comum, ou seja uma tarifa válida para 
importações provenientes do externo da área. No ano seguinte, Bolívia e Chile tornaram-se 
associados. Em 2002, para eliminar a pouca segurança no bloco por não existir um tribunal 
permantente, criou-se o Tribunal Arbitral Permanente da Revisão do Mercosul, que fica em 
Assunção, Paraguai, e se ocupa da resolução das controvérsias entres as diferentes partes que 
compoem o sistema. Merece destaque que o Mercosul assinou tratados de livre comércio com Israel 









Pib per capita 
milhões de US$ 
 
Países Partes 
Mercosul 17.320.270 365.555.352 3.994.104 12.300 10 
NAFTA 21.588.638 430.495.039 12.889.900 29.942 3 
União 
Europeia 
3.977.487 456.285.839 11.064.752 24.249 27 















India 3.287.590 1.065.070.607 3.033.000 2.900 34 
China 9.596.960 1.298.847.624 6.449.000 5.000 33 
Estados 
Unidos 
9.631.418 293.027.571 10.990.000 37.800 50 
Canadá 9.984.670 32.507.874 958.700 29.800 13 
Rússia 17.075.200 143.782.338 1.282.000 8.900 89 
Brasil 8.514.876 189.987.291 2.013.893 11.037 27 





 Nesta tabela podem-se ver os dados principais do Mercosul comparados com outras 
organizações intergovernamentais e com países importantes estrategicamente e economicamente. Em 
2011 verificou-se um acontecimento muito importante porque os resultados económicos do Brasil 
com o Mercosul atingiram o recorde de U$ 47,228. Este volume de corrente comercial é 5 vezes 
maior ao do 2002 mostrando como o Mercosul, apesar das críticas, foi um grande successo. 
Morosini, na sua obra “Mercosul/Mercosur: Políticas e Ações Universitárias”, consegue oferecer uma 
apresentação completa do tema explicitado no título de diferentes pontos de vistas, mostrando ao 
leitor uma completa gama de escolhas e posibilidades e também a complexidade sociologica, política, 
cultural e institucional do tema. Os textos que compõem o livro foram apresentados durante o 
seminário Internacional “Políticas e Ações Universitárias no Mercosul”, realizado em Novembro de 
1997, no âmbito das atividades do Grupo de Estudo sobre Universidade/GEU, da Universidade 
Federal Rio Grande do Sul.36 
 O livro está dividido em cinco partes. A questão central da primeira parte, cujo título é 
“Políticas de Educação em Contexto Globalizado”, é a análise da sempre maior globalização da 
economia, da política e da sociedade e como a educação situa-se neste contexto. Roberto Gómes, 
nesta parte, analisa a tendência da integração regional e como a universidade coloca-se nesse cenário, 
mostrando os principais problemas como a qualidade ou a equidade mas também as posibilidades 
presentes para um salto qualitativo. 
 A segunda parte, “Políticas e Ações Universitárias na União Europeia”, começa com algumas 
reflexões sobre as políticas do ensino superior português e a sua inserção na macro-realidade da 
Europa e, successivamente, tentam-se utilizar algumas destas ideias para um desenvolvimento mais 
reflexivo do Mercosul. Lima, por exemplo, analisa diversos modelos institucuinais em torno dos quais 
articula-se a universidade portuguesa como o modelo corporativo, o modelo político-participativo e 
o modelo gerencialista. O autor explica como os diferentes modelos convivem, criando uma tensão 
no mundo da universidade em Portugal e que seria o modelo político-participativo a representar a 
maior novidade, tendo muitas potencialidades a explorar. Adoptando este modelo, verificaria-se ao 
mesmo tempo uma maior abertura da universida aos novos movimentos sociais e cívicos e um 
afastamento dos modelos burocráticos e de modelos importados do sector económico. 
 Almerindo Alfonso assinala como, na Europa, a integração educativa tem sido, desde sempre, 
secundarizada respeito a esfera economica. O autor não promove um esquema igual para todas as 
partes porque deixa bem claro que as diferenças dos países são elementos importantes que devem ser 
                                                 
36 Morosini, Marília. “Mercosul/Mercosur: Políticas e Ações Universitárias”, Revista Portuguesa da Educação, 1999, IEP-
Universidade do Minho, p. 254. 
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tidos em conta mas, pelo outro lado, centra-se em todas aquelas diferenças desnecessárias que são as 
que devem ser removidas para promover, finalmente, um verdadeiro conceito de ciudadania europeia 
e uma livre circulação de pessoas no espaço da União. 
 A terceira parte, “Políticas e Ações Universitárias no Mercosul”, centra-se nas políticas e nos 
processos de integração do ensino superior implementados no Mercosul. 
Morosini conclue falando da necessidade da universidade tornar-se parte ativa deste processo de 
integração, explicando como as restrições e a burocrácia, que caraterizam os estados nacionais no 
âmbito do mercado do trabalho, tem favorecido a integração da produção do conhecimento mas não 
a formação de recursos humanos. A autora conclue com uma nota positiva para o futuro explicando 
como hoje há um reconhecimento da importancia da cooperação interinstitucional, como comprovam 
as inúmeras iniciativas das universidades, para uma consolidação maior do Mercosul. 
A quarta parte, do título “Integração Universitária no Mercosul: Perspectivas Nacionais”, centra-se 
nas realidades particulares de cada um dos países que pertenecem ao bloco e o que significa integração 
para cada um deles. 
 L.Ferrari, no seu texto, explica a complexidade que deriva da convivência no mesmo bloco 
do Mercosul de estados que possuem diferenças importantes no que é a universidade. O autor oferece 
o exemplo di Paraguai, onde as universades benefiam de uma plena autónomia administrativa, 
científica e pedagógica ao contrário dos outros estados em que as universidades estão sujeitas ao 
Ministério da Educação. 
 Maria de Lourdes de Albuquerque estuda o desenvolvimento da autonomia universitária no 
Brasil desde a instituição da primeira universidade, a Universidade do Rio de Janeiro, em 1920 até os 
dias de hoje. A autora mostra como, na realidade, nunca houve uma autonomia real mas que hoje 
existe uma corrente muito forte para criá-la efetivamente. Além disso, critica a tendência de entender 
a modernização simplesmente como um sinónimo de privatização, ideia surgida pela forte presença 
das empresas no campo das universidades, e admite a tomada de cosciência por parte do mundo 
academico para “reconstruir com seriedade e competência o trabalho universitário”37. 
 Na quinta parte, “Educação Superior e Ressignificação da Integração Mercantil”, retoma-se a 
questão das exigências do ensino superior num mundo amplamente globalizado. 
Iris Laredo, no seu texto, escreve que, como não é possível confrontar os desafios derivados da 
globalização ao nível mundial, uma solução poderia ser a integração regional. 
Este livro, então, oferece um vasto levantamento de diferentes posturas, de explicação dos desafios 
gerados da globalização e das possibilidades por parte da política para enfrentar esta nova realidade. 
                                                 
37 C.M. Ibid. p.203 
 22 
 
A crença que une os vários autores que se ocuparam deste tema é ver a internazionalização da 
educação como um dever das universidades, como um imperativo do qual não se pode fugir. 
Precupando-se de cada aluno, oferece-lhe a possibilidade de experiências internacionais que, 
enriquecendo o curriculum, irão torná-lo mais competivivo no mundo do trabalho. Do lado mais geral 
das instituições universitárias, a maior internacionalização permite um equilíbrio entre a realidade 
regional e nacional e, ao mesmo tempo, uma posibilidade de alargar a sua presença a nível 
internacional. 
 Entendida dessa maneira, a cooperação internacional não é vista mais como uma 
particularidade mas como um valor que contribui ao desenvolvimento do país e dos seus cidadãos. 
 
 1.6 A cooperação internacional 
 As Universidades tem um caráter internacional inerente desde a sua criação. De fato, é desde 
a Idade Média que estudantes de toda Europa reuniam-se nas Academias em condições de absoluta 
igualdade, usufruindo dos mesmos direitos e deveres. O caráter internacional nota-se em particular 
no fato de que estudantes de diferentes lugares da Europa encontravam-se nas mesmas faculdades 
para aprender e confrontar-se com uma grande quantidade de disciplinas. É importante ressaltar que 
a presença de estudantes de outra nacionalidade representava um motivo de orgulho e de prestígio 
para as instituições que, então, encorajavam esta contaminação. Os estudantes da Idade Média, por 
outro lado, não se afastavam muito das tendências que orientam os movimentos estudantis no dia de 
hoje. De fato, eles eram atraídos pela busca de novos conhecimentos, novas descobertas, estudar com 
professores de renome mas ao mesmo tempo viver uma nova experiência pessoal, aproveitar de uma 
nova ocasião de crescimento não só profissional. Como pode-se ver, a situação apresentada na Idade 
Média não é muito diferente da que existe hoje. No comunicado da Conferência Mundial sobre Ensino 
Superior, realizada em Paris em julho de 2009, no que diz respeito à internazionalização, lê-se: 
“Instituições de educação superior ao redor do mundo têm uma responsabilidade social de ajudar no 
desenvolvimento, por meio da crescente transferência de conhecimentos cruzando fronteiras, 
especialmente nos países subdesenvolvidos, e trabalhando para encontrar soluções comuns para 
promover a circulação do saber e aliviar o impacto negativo da fuga de cérebros”38. Nesta visão, o 
conceito de partilha do saber enriquece-se com a solidariedade social. Então as instituições de 
educação superior têm a responsabilidade social de ajudar-se uma com a outra para um maior e melhor 
desenvolvimento, cruzando fronteiras para reforçar a transferência de conhecimento, especialmente 
nos países subdesenvolvidos, e para encontrar sempre novas soluções para promover a circulação do 
                                                 
38 CONFERÊNCIA MUNDIAL SOBRE O ENSINO SUPERIOR, 2009, Paris. “As Novas Dinâmicas do Ensino Superior 
e Pesquisas para a Mudança e o Desenvolvimento Social”. Paris: UNESCO/CRUB, 2009. 
 23 
 
saber. Para alcançar este objetivo, propoe-se um reforço das redes entre as direferentes universidades, 
parcerias nas pesquisas e intercâmbio de estudantes e profissionais: “Parcerias para pesquisa e equipe 
e intercâmbio de estudantes promovem a cooperação internacional. O encorajamento de uma 
mobilidade acadêmica mais amplamente equilibrada deveria ser integrada em mecanismos que 
garantam colaboração genuína, multicultural e multilateral”.39 
 Pode-se considerar a internacionalização educacional como um processo que deve inserir-se 
num contexto global, caratezidado sobretudo das políticas públicas externas e internas, e 
precisamente por o seu caráter global representa um tema dispersivo. É neste ponto que o papel das 
universidades pode tornar fundamental para criar novos laços entre países, laços que devem ser 
desenvolvidos sempre tendo bem em conta os valores de egualidade e respeito das caráteristicas de 
cada povo. 
 As universidades, então, confrontam-se com uma realidade muito clara: os desafios da 
globalização. Para enfrentá-los devem revisar e atualizar suas estratégias e políticas a fim de que os 
seus estudantes possam gozar das competências essenciais e lidar com um mundo sujeito a mudanças 
sempre mais rápidas. As universidades, portanto, veem-se, pode-se dizer, obrigadas a tomar o 
caminho da cooperação internacional, pois é a única maneira, hoje, para garantir o desenvolvimento 
do ensino e da pesquisa. 
 Falando da cooperação como algo essencial em campo acadêmico e no que é a verdadeira 
missão da universidade, é preciso entender o que representa esta palavra. Cooperação vem de “co-
operar” ou seja operar em conjunto ou também a ação de trabalhar conjuntamente com outros.40 Desde 
a antiguidade a palavra utilizou-se como sinónimo de “aliança”, ou seja cooperar para evitar a guerra 
como cada país estava permanentemente envolvidos numa situação de tensão com outro país. Mais 
tarde, desde a Segunda Guerra Mundial, o significado da palavra evoluiu e “passou a substituir a 
palavra "aliança", mais usada para descrever as formas de parcerias estabelecidas inicialmente”.41 
 A cooperação internacional, entendida no seu aspecto interinstituicional, fundamentaliza-se 
em condições que, em si respeitadas, levariam a uma verdadeira cooperação e a benefícios entre os 
parceiros. Stallivieri afirma que as principais condições para que exista a cooperação podem ser 
esquematizadas assim: 
  
• Primeiramente, reconhecer a existência de atores, protagonistas da cooperação; 
                                                 
39 CONFERÊNCIA MUNDIAL SOBRE O ENSINO SUPERIOR, Ibid. 
40 Dias Sousada Paz, Celeste, “A COOPERAÇÃO INTERNACIONAL ACADÉMICA NO ENSINO SUPERIOR: O 




• Em segundo lugar, os participantes devem estar envolvidos e comprometidos com formas de 
cooperação, levando em conta a disponibilidade de seus recursos humanos e financeiros; 
• Os objetivos da cooperação devem estar claramente definidos e coerentes com as estratégias 
de execução; 
• Os projetos devem estar inseridos nos planos estratégicos de desenvolvimento das entidades 
ou das instituições, otimizando os benefícios e o aprimoramento dos níveis de 
desenvolvimento dos parceiros; 
• O programa de atividade deve ser concretamente estabelecido, respeitando cronogramas e 
orçamentos previamente definidos; 
• Por último, o estabelecimento de mecanismos deve estar direcionado para o desenvolvimento 
e para avaliação das ações de cooperação.42 
 
 Analisando estas condições propostas, vê-se como é possível uma efetiva cooperação entre 
duas partes e como os benefícios podem ser tornar reais e, sobretudo, iguais para ambas partes. 
Além disso, pode-se notar como este esquema antes apresentado pode aplicar-se as mais diversas 
formas de cooperação (científica, tecnológica, política). Centrando-nos na cooperação universitária 
internacional nota-se, outra vez, como para atingir um progresso notável, este tema deve ser 
considerado parte integrante da missão da universidade. 
 Como já se disse, veem-se as universidades como lugares onde pode-se trabalhar 
concretamente para uma melhoria da integração e para atingir um maior desenvolvimento dos povos 
e das nações. Neste sentido, a potência econômica não representa uma discriminação porque os 
pontos principais deste processo não estão orientados pelas conveniências mas, pelo contrario, uma 
justa cooperação estará assegurada graças à solidarieradade e ao respeito pelas diferenças de cada 
povo ou nação. Tendo bem em conta este ponto, pode-se ver como o projeto das universidades não 
tem que ver simplesmente com um intêrcambio de conhecimentos, embora seja muito útil, mas com 
a construção de uma cultura de paz, aceitação e curiosidade para o que é diferente.  
 Claro é que cada país não pode prosseguir o objetivo da mesma maneira, de fato o respeito 
pelas diferenças é a característica protagonista deste processo. As universidades, com certeza, tem 
que manter a própria autonomia, tendo em conta os seus obejetivos, necessidades e possibilidades. 
As estratégias para atingir os objetivos são muitas e concebidas de maneiras diferentes, uma vez que 
cada país tem regras particulares que são decididas por dirigentes, reitorias, conselhos, isso à nível 
académico, e mais em geral das instituições estatais. 
                                                 
42 Stallivieri, L. “Estratégias de internacionalização das universidades brasileiras”, Caxias do Sul: Educs, 2004, p. 15. 
 25 
 
Observando algumas das maiores universidades estrangeiras e brasileiras, Stallivieri 
identificou as principais estratégias tomadas pelas universidades que podem ser assim resumidas: 
 
a) inicialmente, a definição de uma política de internacionalização que se concretiza através da 
cooperação acadêmica; 
b) o estímulo ao intercâmbio de estudantes, de professores e de gestores; 
c) a inserção em redes de cooperação internacionais, desde que com objetivos claramente 
definidos; 
d) a participação em projetos de investigação colaborativa, cujo alcance é global; 
e) a captação de recursos de diferentes fontes de financiamento, tanto nacionais como 
estrangeiras; 
f) a coordenação e participação em congressos e seminários de âmbito internacional; 
g) a participação em reuniões convocadas por organismos internacionais; 
h) a gestão de convênios e acordos de colaboração científicos e acadêmicos de alcance 
internacional para o estabelecimento de diferentes programas; 
i) a gestão da oferta de títulos acadêmicos conjuntos; 
j) o estímulo à criação de vínculos com centros de excelência de reconhecimento mundiais; 
k) o apoio à formação de quadros altamente capacitados, bem como a formação de recursos 
humanos para a educação universitária; 
l) a difusão da informações de especial interesse aos que buscam oportunidades de inserção 
internacional; 
m) e, finalmente, a total abertura de relações com interlocutores externos, fomentando a 
participação em novas modalidades de cooperação acadêmica internacional.43 
 
 Ao seguir estas estratégias, as instituições devem ter em conta alguns fatores que condicionam 
todo o processo de internacionalização como a existência de barreiras linguísticas, restrições 
geográficas e necessidades especifícas do país em alguns aspetos de pesquisa que devem ser 
valorizados em detrimento de outros. 
 Pode-se afirmar que, nos últimos anos, é este o tema mais discutido nas universidades 
precisamente porque a importância desta mudança está muito clara para todos os protagonistas. A 
contínua observação dos fatores economicos, políticos e sociais é a chave para aproveitar esta 
oportunidade de uma possível inserção, a nível mundial, no mercado da educação, realizando também 
                                                 
43 Ibidem, pp. 26-27 
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um importante crescimento da qualidade e da competitividade que representa um benefício, tanto 
para as personalidades externas ao ensino como também para os principais e diretos utentes das 
universidades: os estudantes. 
 Então, entendendo a cooperação acadêmica como a criadora de uma rede de saber universal, 
que tem a missão de difundir o conhecimento sempre respeitando as individualidades e as 
particularidades de cada instituição, povo ou país, vê-se como é essencial dar prosseguimento a 
projetos desta natureza. Através deste mecanismo, pode-se buscar uma integração verdadeira das 
nações que alcançará os objetivos económicos mas também, e provalmente acima de tudo, à formação 




























2. Ciências sem Fronteiras: análise estrutural e política 
 
O Programa Ciências sem Fronteiras 
 
A internacionalização da educação superior, nos últimos anos, tem ocupado um lugar 
importantíssimo nas discussões relativas a este nível educacional. O novo desafio da universidade 
aposta em formar currículos sempre mais internacionais, objetivo que os estudantes podem atingir 
graças às experiências internacionais e interculturais. 
As finalidades das novas políticas são muitas e diferentes. Por exemplo, a de formar sujeitos 
aptos à inserção no mercado do trabalho numa perspectiva internacional; aumentar a criação, a 
difusão e a fruição da cultura; promover o desenvolvimento científico e tecnológico e favorecer a 
divulgação de novos conhecimentos. 
Para atingir estes propósitos, várias agências nacionais como a Coordenação de 
Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior (CAPES) e o Conselho Nacional de Desenvolvimento 
Científico e Tecnológico (CNPQ) investem na mobilidade internacional como principal estratégia 
para melhorar e promover a internacionalização da Educação Superior. O Programa Ciências sem 
Fronteiras (CsF), criado pelo Governo Brasileiro, insere-se neste panorama. 
 
2.1 Estrutura e objetivos do Programa Ciências sem Fronteiras 
 
Instituído por meio do Decreto nº 7.642, de 13 de dezembro de 2011, o Programa Ciência sem 
Fronteiras foi criado com o intuito de promover a internacionalização da formação do ensino superior 
para estudantes brasileiros. Hoje em dia, o conceito de internacionalização está em posição de 
absoluto protagonismo, como demonstram os planos estratégicos das universidades, declarações da 
política nacional para o ensino, declarações internacionais e artigos académicos que tratam do tema. 
Nomeadamente, o objetivo do Programa Ciências sem Fronteiras é conceder 101 mil bolsas de 
estudos a estudantes e pesquisadores em várias universidades qualificadas em todo o mundo No 
documento oficial do programa, pode-se ler que se pretende promover a consolidação, expansão e 
internacionalização da ciência e da tecnologia, da inovação e da competitividade brasileira por meio 
do intercâmbio e da mobilidade internacional e atrair para o Brasil jovens talentos e pesquisadores 
estrangeiros de elevada qualificação, em certas áreas de conhecimento consideradas prioritárias. O 
programa insere-se no largo panorama da cooperação e internacionalização, de facto o documento 
explicita que: “As ações empreendidas no âmbito do Programa Ciência sem Fronteiras serão 
complementares às atividades de cooperação internacional e de concessão de bolsas no exterior 
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fomentadas pela Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior – Capes, do 
Ministério da Educação e pelo Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico – 
CNPq, do Ministério de Ciência, Tecnologia e Inovação”44. O projeto é promovido pelos Ministérios 
da Ciência, Tecnologia e Inovação (MCTI), pelo Ministério da Educação (MEC) e pelas Secretarias 
de Ensino Superior e de Ensino Tecnológico do MEC45. A iniciativa quer oferecer a oportunidade aos 
alunos de graduação e pós-graduação de viver uma experiência de intercâmbio para poder entrar em 
contacto com diferentes sistemas educacionais considerados inovadores no campo científico e 
tecnológico. 
A este respeito, foi estabelecido um acordo de adesão46 entre as diferentes instituições de Ensino 
Superior no Brasil. 
Neste acordo, cada instituição promete dar ampla divulgação às chamadas públicas do 
programa, aderir aos termos e condições transcritas nas chamadas públicas de Graduação Sanduíche, 
de acordo com o país de destino escolhido pelo estudante, indicar os estudantes de acordo com os 
critérios mencionados nas chamadas públicas, declarar o compromisso de reconhecimento dos 
créditos obtidos pelos estudantes nas instituições estrangeiras, com pleno aproveitamento dos estudos 
e do respectivo estágio, entendido tal reconhecimento como sendo parte das exigências e do currículo 
disciplinar de formação dos seus estudantes nos respectivos cursos no Brasil47. 
Um dos critérios estabelecidos por algumas universidades estrangeiras diz respeito à aprovação 
dos alunos brasileiros em determinados exames que medem o nível de inglês, como o TOEFL (Test 
of English as a Foreign Language) e o SAT (Scholastic Assessment Test). Os vários objetivos do 
programa, em pormenor, estão explicados no art. 2 do Decreto. Entre outros, por exemplo, o de criar 
uma oportunidade de cooperação entre grupos de pesquisas brasileiros e estrangeiros de 
universidades, instituições de educação profissional e tecnológica e centros de pesquisa de 
reconhecido padrão internacional para favorecer um maior crescimento para ambas as partes. Outro 
objetivo muito importante é promover a cooperação técnico-científica entre pesquisadores brasileiros 
e pesquisadores no exterior por meio de projetos de cooperação bilateral e programa de fixação no 
país, situação que prevê a possibilidade de tornar-se pesquisador permanente noutro país. 
Favorecendo este intercâmbio a cooperação com instituições estrangeiras, contribuiu-se para 
                                                 
44 http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/web/csf -Acessado em Novembro de 2017. 
45 Ibidem - Acessado em Novembro de 2017. 
46 Ibidem - Acessado em Novembro de 2017. 
47 Ibidem – Acessado em novembro de 2017. 
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acrescentar a visibilidade à pesquisa académica e científica realizada no Brasil, promovendo o país e 
o seu âmbito académico48. 
Para resumir, os objetivos principais do Programa CsF são: 
• Investir na formação de pessoal altamente qualificado para atingir competências e habilidades 
que permitam um avanço do conhecimento; 
• Aumentar o número de pesquisadores e estudantes em instituições estrangeiras para melhorar 
a qualidade da formação académica; 
• Promover a presença das instituições brasileiras em campo internacional, oferecendo 
oportunidades semelhantes para cientistas e estudantes estrangeiros; 
• Ampliar o conhecimento inovador de pessoal das indústrias tecnológicas; 
• Atrair jovens qualificados em âmbito científico para trabalhar no Brasil49. 
 
Portanto, é claro como, através do CsF, os Ministérios de Ciência e Tecnologia e o Ministério 
da Educação abraçam uma ideia de cooperação e colaboração internacional para melhorar a situação 
académica interna mas também para contribuir para o crescimento das instituições estrangeiras. O 
Programa deixa claro que é através do intercâmbio de conhecimentos, de culturas e de pessoas que 
um país pode atingir objetivos sempre mais altos e que é só com uma abertura que se pode cumprir a 
mudança desejada. 
 
2.2 Aspectos técnicos do Programa 
 
O Programa CsF centra-se em várias áreas específicas: Engenharias e demais áreas 
tecnológicas; Ciências Exatas e da Terra; Física, Química, Biologia e Geociências; Ciências 
Biomédicas e da Saúde; Computação e Tecnologias da Informação; Tecnologia Aerospacial; 
Fármacos; Produção Agrícola Sustentável; Petróleo, Gás e Carvão Mineral; Energias Renováveis; 
Tecnologia Mineral; Biotecnologia; Nanotecnologia e Novos Materiais; Tecnologias de Prevenção e 
Mitigação de Desastres Naturais; Biodiversidade; Ciências do Mar; Indústria Criativa; Novas 
Tecnologias de Engenharia Construtiva; e, por último, Formação de Tecnólogos. 
Percebe-se como o Programa está centrado no desenvolvimento da ciência, tecnologia e 
inovação em temas de interesse nacional e internacional. A escolha deste campo deve-se a uma 
                                                 
48 Silva, S. “Cooperação acadêmica internacional da CAPES na perspectiva do Programa Ciência sem Fronteiras”, 
Dissertação (Mestrado) – Universidade Federal do Rio Grande do Sul, Programa de Pós-graduação Stricto Sensu em 
Educação em Ciências: Química da Vida e Saúde, Brasília, 2012, p. 59. 
49 http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/web/csf- Acessado em Novembro de 2017. 
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importante demanda de pessoal qualificado nessas áreas, consideradas necessárias para o 
desenvolvimento do país. 
A atribuição das bolsas prevê várias modalidades que se dividem principalmente em dois 
grupos: as bolsas no exterior e as bolsas no país. 
As modalidades de bolsas no exterior são destinadas a estudantes de graduação, tecnólogos, 
desenvolvimento tecnológico, Doutorado Sanduíche, Doutorado Pleno, Pós-Doutorado e mestrado 
profissional. 
Na primeira modalidade, o Programa dirige-se aos alunos de graduação de melhor desempenho 
académico. Os factores tidos em conta podem ser notas obtidas no Exame Nacional do Ensino Médio 
(Enem), a premiação em programas de iniciação científica e tecnológica, olimpíadas e concursos 
temáticos e uma avaliação da universidade de origem. 
Os candidatos serão julgados pelo próprio desempenho e potencial académico. Podem 
participar no Program também os alunos que ingressaram na instituição por meio do Programa 
Universidade para Todos (Prouni) ou do Sistema de Seleção Unificada (Sisu). 
Os Ministérios elaboraram uma lista de universidades estrangeiras de qualidade elevada 
consideradas idóneas ao Programa. Os acordos de cooperação, necessários para o reconhecimento 
mútuo das atividades académicas realizadas, são estabelecidos pelas instituições brasileiras e 
estrangeiras envolvidas no Programa e pelas agências de fomento. Caso a instituição escolhida pelo 
estudante não esteja na lista oficial, deverá ser apresentada, junto à inscrição, uma justificativa que 
indique a excelência da Universidade ou Instituto de Pesquisa escolhida pelo beneficiário da bolsa50. 
A segunda modalidade, a de educação profissional e tecnológica, dirige-se aos estudantes dos 
cursos superiores dos Institutos de Formação Profissional e Tecnológica. Os alunos selecionados 
devem ter cursado como mínimo um semestre e estar no máximo no penúltimo semestre, no momento 
de início da viagem de estudo, apresentar proficiência no idioma do país de destino e possuir um bom 
desempenho académico. Além disso podem permanecer na instituição de destino por um período de 
doze meses, de que três são destinados a um estágio em empresa51. 
As bolsas destinadas ao desenvolvimento tecnológico visam apoiar a participação de 
pesquisadores, especialistas e técnicos em atividades de aperfeiçoamento, reciclagem ou treinamento 
no exterior, por meio de estágios e cursos. Os que podem aspirar às bolsas são os candidatos que têm 
uma formação compatível com o nível e a finalidade do estágio ou curso; que possuem uma 
                                                 




experiência profissional e produção técnico-científica compatível com sua qualificação; e, enfim, que 
tenham um vínculo funcional ou empregatício.52 
As bolsas de Doutorado Sanduíche têm como finalidade apoiar o aluno formalmente 
matriculado em curso de Doutorado no Brasil, que comprove qualificação para usufruir, no exterior, 
da oportunidade de aprofundamento teórico, coleta e/ou tratamento de dados ou desenvolvimento 
parcial da parte experimental de sua tese a ser defendida no Brasil. A bolsa prevê uma duração de três 
a doze meses. O prazo total da bolsa de Doutorado no país, somado ao período do Doutorado 
Sanduíche no Exterior, não poderá ultrapassar quarenta e oito meses. Além disso, nos casos de co-
tutela entre as Universidades brasileira e estrangeira, previstos em acordos específicos, o período 
poderá estender-se até vinte e quatro meses no exterior. Entende-se por co-tutela a situação em que o 
diploma de Doutorado é emitido pelas duas instituições participantes. 
Pelo contrário, as bolsas de Doutorado Pleno têm a intenção de formar doutores no exterior em 
instituições de reconhecido nível de excelência, em áreas do conhecimento consideradas de 
vanguarda científico-tecnológica e naquelas estratégicas definidas pelo Conselho Deliberativo do 
CNPq. Não pode usufruir da bolsa o candidato que esteja matriculado em curso de Doutorado no País 
ou que já possua o título de doutor. A bolsa será disponível por quarenta e oito meses. No caso de 
parto ocorrido durante a vigência da bolsa, formalmente comunicado ao CNPq/CAPES, esta será 
prorrogada por quatro meses53. 
A bolsa de Pós-Doutorado tem como objetivo possibilitar ao pesquisador a capacitação e 
atualização de seus conhecimentos por meio de estágio e desenvolvimento de projeto com conteúdo 
científico ou tecnológico inovador, em instituição no exterior. A duração da bolsa é de seis a doze 
meses, sendo permitida prorrogação, desde que não ultrapasse o tempo total de vinte e quatro meses. 
O candidato da bolsa de Mestrado Profissional deve ter concluído curso de graduação dentro 
das Áreas Contempladas pelo Programa Ciência sem Fronteiras e não ter concluído Mestrado ou 
Doutorado. A bolsa tem uma duração de doze meses, podendo estender-se até vinte e quatro meses. 
Mas o CsF ocupa-se também de atrair cientistas para o Brasil. Este é o caso da bolsa 
“Pesquisador Visitante Especial” dirigida aos pesquisadores com liderança internacional que se 
disponha a vir ao Brasil por pelo menos um mês a cada ano por, no máximo, três anos. Outro caso é 
a bolsa “Jovens Talentos”. Os candidatos, neste caso, devem demonstrar atuação altamente relevante 
em pesquisa nas áreas e temas definidos como prioritários no Programa Ciência sem Fronteiras; 
assumir o compromisso de desenvolver pesquisas ou tecnologias em instituições no País; apresentar 





proposta a ser desenvolvida pelo período de até três anos; e, enfim, possuir destacada produção 
científica ou tecnológica, qualitativa e quantitativamente. 
  
2.3 Porque a Ciência? 
 
O Programa CsF, então, quer implementar um desenvolvimento da ciência, da tecnologia e da 
inovação aplicando uma cooperação a nível nacional e internacional. É importante lembrar que o 
Programa centra-se nestas áreas para suprir a falta de pessoal qualificado, para permitir um 
crescimento destes campos através de parcerias universitárias, intercâmbio de pesquisadores, 
professores e estudantes e projetos conjuntos de pesquisas. Sublinha-se que o número de estudantes 
universitários brasileiros é significativamente inferior em comparação ao de outras nações como 
Estados Unidos, Japão, Rússia, China ou Índia. Além disso, no Brasil verifica-se uma situação que 
vê a grande maioria do pessoal formado em pesquisa, desenvolvimento e inovação, ou seja, as áreas 
de interesse do CsF, concentrada nas universidades e institutos de pesquisa. Nos Estados Unidos, por 
exemplo, cerca de 70% os profissionais envolvidos em atividades de pesquisa e inovação trabalham 
em empresas54. Pelo contrário, no Brasil só 1% dos doutores trabalham nas indústrias, enquanto os 
demais estão envolvidos basicamente na educação e na administração pública55. Comparando o Brasil 
com as outras economias dos BRICS56, o investimento maior na pesquisa, desenvolvimento e 
inovação vem da China, que continua a investir nessa direção. 
De facto, a questão da necessidade de crescimento nestes sectores não é nova no Brasil, nem 
em toda a América Latina. Por exemplo, a Organização dos Estados Americanos (OEA), uma 
organização internacional panamericana de âmbito regional e continental, foi criada em 30 de abril 
de 1948 com o objetivo de reforçar a paz, a segurança e garantir a democracia nos territórios dos 
países membros, promover o respeito dos direitos humanos, favorecer o desenvolvimento social e 
económico apoiando um crescimento sustentável, criar relações mais profundas com os demais países 
do continente e seus povos. As línguas oficiais são espanhol, inglês, português e francês. Os países 
membros são Argentina, Bolívia, Brasil, Chile, Colômbia, Costa Rica, Cuba57, República 
Dominicana, Equador, Estados Unidos, El Salvador, Guatemala, Haiti, Honduras, México, 
Nicarágua, Panamá, Paraguai, Peru, Uruguai e Venezuela. Verificou-se uma ulterior expansão da 
OEA depois da indipendência as nações do Caribe e Canadá. Por isso, os países que se uniram são 
                                                 
54 Dias, R. “A política científica e tecnológica latino-americana: relações entre enfoques teóricos e projetos políticos”. In 
SBU – Biblioteca Virtual da UNICAMP, 2005. p. 114. 
55 Pereira, V. “Arranjos de Uma Política: Uma Análise Sobre o Programa Ciência Sem Fronteiras”. Revista NAU Social, 
2015. p. 106. 
56 Grupo político formado por Brasil, Índia, Rússia, China e África do Sul. 
57 Suspenso entre 1962-2009 por aderir a um regime marxista-leninista. 
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Antígua e Barbuda, Bahamas, Barbados, Belize, Canadá, Dominica, Granada, Guiana, Jamaica, Santa 
Lúcia, São Cristóvão e Nevis, São Vicente e Granadinas, Suriname, Trinidad e Tobago58. 
Num trabalho da OEA, intitulado “Ciência, Tecnologia, Engenharia e Inovação para o 
Desenvolvimento: uma visão para as Américas no século XXI”, reconhece-se a importância da 
inserção da ciência e da tecnologia como chave de desenvolvimento económico59. 
Foram avançadas várias propostas para chegar ao objetivo da Organização: 
 
 
· Necessidade de uma área comum de pesquisa científica para as Américas 
Tendo sempre bem presente que o desenvolvimento desejado pela OEA é um desenvolvimento 
sustentável, propõe-se um investimento em diferentes infra-estruturas que tornarão acessíveis 
instalações de pesquisa altamente elaboradas e sofisticadas, já utilizadas em países mais 
desenvolvidos. Será essencial construir um verdadeiro diálogo intra-nacional entre a comunidade 
científica e as lideranças políticas e sociais60. 
 
· Elaboração de estratégias e políticas nacionais em cada país membro 
Todos os países devem estudar e aplicar estratégias e políticas nacionais para favorecer o 
desenvolvimento científico e tecnológico. Cada situação nacional e regional será enquadrada em 
maneira diferente baseando-se nas próprias possibilidades. É importante, para que se chegue ao 
objetivo, haver uma colaboração entre governos, cientistas, no setor privado e público. Além disso, 
poderá verificar-se uma cooperação entre diferentes países com vista à consecução de metas 
comuns61. 
 
· Fortalecimento da comunidade científica e das instituições científicas nacionais e regionais 
Para atingir o objetivo de um significativo desenvolvimento científico e tecnológico é essencial 
investir nas comunidades de profissionais destas duas áreas. É necessário fortalecê-las com 
investimentos ad hoc e oferecendo-lhes um espaço maior em debates e encontros oficiais para que 
manifestem suas opiniões e sugestões sobre os principais elementos das políticas nacionais e regionais 
de ciências, criando oportunidades de discussão não só no ambiente da comunidade mas também com 
políticos e líderes sociais. 
                                                 
58 http://www.oas.org – acessado em dezembro de 2017. 
59 Organização dos Estados Americanos, “Ciência, Tecnologia, Engenharia e Inovação para o Desenvolvimento: uma 
visão para as Américas no século XXI”. In portal OAS, 2005. p. 20. 
60 Ivi. 
61 OEA, Ibidem, p. 22. 
 34 
 
A este propósito criou-se o IANAS (a Rede Interamericana de Academias de Ciências). Essa rede foi 
considerada um grande progresso, apresentando-se como uma fonte de assessoramento pelas regiões 
da organização, estando as comunidades científicas baseadas em valores como o mérito, prestígio e 
autonomia, isto é, credibilidade62. 
 
· Apoio especial aos países penalizados em ciência e tecnologia 
O propósito de implementar os setores da ciência e da tecnologia deve-se ter presente também as 
desigualdades entre os diferentes países das Américas. Então é preciso empreender uma colaboração 
que respeite as agendas nacionais e que trate de temas partilhados. 
Um problema pode nascer quando esta colaboração investe países menos desenvolvidos (nos campos 
da ciência e tecnologia), dado que pode ser que não tenham prioridades científicas claras, criando o 
risco de desperdiçar orçamentos já escassos para a implementação de uma agenda científica 
irrelevante. A solução proposta é não atuar como padrão de financiamento mas de dispensar atenção 
especial e financiamentos inovadores para estimular verdadeiramente o crescimento nas áreas 
interessadas. 
 
· Cooperação hemisférica para a popularização da ciência e tecnologia 
A popularização da ciência e tecnologia é vista como um fator que favorece o desenvolvimento 
socioeconómico, cultural e ambiental. No caso das Américas, onde estas áreas ainda não atingiram 
um alto grau de desenvolvimento, pode estimular o surgimento de novas vocações e a aproximação 
de talentos à pesquisa científica e ao trabalho intelectual em geral; um crescimento de criatividade e 
de inovação; melhora a preparação de recursos humanos e amplia as oportunidades sociais, 
fortalecendo o sistema educacional. A popularização da ciência e da tecnologia age também 
diretamente sob a população em geral, estimulando um pensamento crítico e um aumento da 
participação direta que pode ter efeitos importantes nas esferas social e ambiental, especificamente 
através da estabilidade da democracia e do desenvolvimento sustentável. Claros são os efeitos na 
esfera privada também, verificando-se um acrescimento da auto-estima e de satisfação individual. 
Para atingir este objetivo, é imperante pensar numa ação política que coordene os diferentes países 








· Capacitação e preparação de recursos humanos 
Na falta, na América Latina e no Caribe, de cientistas e tecnólogos adequados torna impossível a 
realização de pesquisas de alta qualidade. Por isso, um componente essencial que não pode faltar para 
alcançar a excelência nas áreas de interesse são os recursos humanos. Na América Latina, com 
certeza, há instituições de alto nível académico elegíveis para o percurso de pós-graduação, em áreas 
que interessam os países. A ideia é a de criar uma cooperação, através de um programa que oferece 
bolsas de estudo, entre os países mais desenvolvidos e os que apresentem insuficiência em ciência e 
tecnologia. Além disso, países como Estados Unidos e Canadá, os mais avançados do bloco, 
colaborarão disponibilizando cientistas de alto nível que prestariam assessoramento no local e 
ministrariam capacitação nas instituições do Sul, com o objetivo de consolidar e elevar o nível desses 
programas. 
Além disso, dá-se muita importância às bolsas de Doutorado Sanduíche que permitem um 
enriquecimento do estudante sem igual, permitindo-lhe estabelecer contactos que serão essenciais na 
sua carreira de pesquisador. O programa propõe a inserção de bolsas de retorno que facilitariam o 
retorno ao país de origem. 
Outra proposta é a inserção de bolsas de estudo de curto prazo para facilitar o uso de instalações 
especiais, únicas na Região, como síncrotrons, observatórios astronómicos, a estação de pesquisa de 
biodiversidade em Galápagos, navios de pesquisa oceanográfica, etc. Estas bolsas de estudo de curto 
prazo devem ser acompanhadas por cursos de capacitação práticos, organizados em centros de 
excelência na Região. 
Outra situação que deve ser melhorada é a informação científica do público em geral. É importante, 
neste caso, insistir nas melhorias dos métodos utilizados nas escolas de nível fundamental e médio. 
Vários estudos realizados por Academias norteamericanas demonstram que métodos de ensino 
científico baseados na pesquisa transformam a matéria num tema vivo e estimulante. Os estudos 
afirmam que “as crianças que aprendem ciências por meio de experimentação própria também 
assimilam os valores da ciência, tais como o respeito pela verdade, rigor e avaliação crítica de 
afirmações dogmáticas. Esse conhecimento e os valores adquiridos os tornarão cidadãos melhores e 
mais responsáveis, de uma sociedade mais livre”63. 
 
· Promoção da criação de redes de instituições científicas e pesquisadores 
Em alguns países americanos há instalações para usuários múltiplos em diferentes instituições. Os 
países devem trabalhar para que o acesso a esta importante infra-estrutura de pesquisa seja facilitado 




aos estudantes. Além disso, é essencial manter esta plataforma sempre atualizada para tornar 
utilizáveis os instrumentos oferecidos pela revolução informática e da informação do Século XXI. 
 
· Incentivo à pesquisa cooperativa em projetos que impliquem interações SulSul e Norte-Sul 
(triangulação) 
Citando o documento oficial: “O Programa Interamericano de Colaboração em Materiais (CIAM) é 
um bom exemplo de iniciativa regional de apoio a projetos bilaterais e multilaterais de cooperação 
numa área específica (materiais) que deveria ser aperfeiçoada, estendida e adaptada a outros temas 
de interesse interamericano. O Laboratório Nacional de Luz Síncrotron (LNLS) é um bom exemplo 
de instalação modelo na América Latina”64. 
 
· Definição de centros de excelência para capacitação e pesquisa na Região 
Já se disse que é importante investir na formação de recursos humanos, porém por outro lado, devem-
se estabelecer quais são os centros nacionais e regionais que dispõem de infra-estruturas adequadas, 
liderança organizacional e capacidade administrativa para realizar pesquisas e ministrar capacitação 
em nível internacional. O Banco Mundial instituiu o projeto “Iniciativa do Milênio”, no qual as 
comunidades internacionais participam de uma seleção que estabelece quais são os melhores centros 
de pesquisa. Projetos desse tipo poderiam ser reproduzidos também nas Américas. 
 
· Colaboração com outras instituições internacionais e regionais de objetivos semelhantes 
A OEA, neste caso, pode conquistar um papel ativo criando relações de cooperação com outras 
instituições de objetivos semelhantes como a Organização das Nações Unidas para a Educação, a 
Ciência e a Cultura (UNESCO), a Organização Pan-Americana da Saúde (OPAS), a Comissão 
Econômica para a América Latina e o Caribe (CEPAL), o Banco Interamericano de Desenvolvimento 
(BID) e o Banco Mundial (BM). Para atingir o objetivo, ampliando assim a rede de conhecimentos e 
de recursos financeiros, a OEA deve adotar métodos mais flexíveis e eficientes para a seleção de 
iniciativas conjuntas. 
 
· Promoção de conglomerados e associações empresariais 
Citando o documento oficial: “Isso é necessário para promover agentes interativos internamente e em 
âmbito multinacional, inclusive diferentes esquemas de cooperação, tais como redes e 
conglomerados, mediante ações inovadoras”. 





· Desenvolvimento da infra-estrutura institucional nacional 
Citando o documento oficial: “Devem-se estabelecer vínculos complementares entre as instituições e 
empresas dos Estados membros, bem como promover instituições adaptáveis e flexíveis, capazes de 
criar redes que gerem e articulem o conhecimento de que essas empresas necessitam”65. 
 
· Propriedade intelectual 
É preciso promover os processos que ajudem a exportação de produtos, estimular o registo de patentes 
por parte de empresários e de pequenas e médias empresas e favorecer o desenvolvimento 
tecnológico, limitando os desafios irrelevantes. 
 
· Transferência de tecnologia e desenvolvimento industrial 
É necessário desenvolver parcerias com as indústrias próximas nos lugares de interesse da pesquisa 
a fim de desenvolver nova tecnologia e promover mudança. 
 
· Instalações e normas 
Serão promovidas novas instalações conjuntas para favorecer pesquisas comuns e criação de novos 
materiais. Propõe-se a instituição de uma infra-estrutura comum aos pequenos países da Região. 
Algumas áreas em que deve centrar-se a pesquisa são a metrologia e normas, biotecnologia e ciência 
dos materiais. 
 
· Desenvolvimento de indicadores de ciência e tecnologia 
Os países devem promover, com o apoio dos mecanismos de cooperação existentes, o 
desenvolvimento de um programa regional de indicadores de ciência e tecnologia. 
 
· Ciência e tecnologia para a promoção e expansão da democracia 
A democracia não deve basear-se somente no direito de voto mas deve incluir toda a população na 
tomada de decisões e na monitoração da execução. A este propósito, a ciência e a tecnologia devem 








· Ciência eletrónica, infra-estrutura cibernética e o hiato digital 
A infra-estrutura avançada de redes e informação hoje é vista como um meio essencial para a inserção 
dos países da Região no mundo das economias competitivas. Proporcionam acesso a recursos globais 
científicos e tecnológicos e possibilitam atividades críticas sociais e económicas 
Então, pode-se afirmar que a esfera científica-tecnológica deve ser tratada como algo vivo e dinâmico 
e, para que se possa fazer, é preciso monitorar e seguir a evolução do conhecimento. Claro é que 
também as colaborações entre os países devem estar ditadas por esta ideia, criando uma troca efetiva 
e eficiente de conhecimentos, perspectivas e tecnologias. O Brasil deve aproveitar desta ocasião, 
apostando em algumas áreas consideradas estratégicas e em evolução, realizando estudos e pesquisas 
inovadoras para que sua competitividade a nível mundial seja garantida. 
Por meio da mobilidade internacional, que envolve não só a classe discente (graduação, pós-
graduação, Doutorado, Pós-Doutorado e pesquisadores) mas também a classe docente, quer-se 
desenvolver um avanço tecnológico do Brasil e estimular o grupo de pesquisadores brasileiros graças 
a experiências em ótimas universidades estrangeiras. 
 
 











África do Sul 2 10 0 4 0 16 
Alemanha 5293 623 341 368 0 6625 
Argentina 0 6 1 5 0 12 
Áustria 45 57 12 17 0 131 
Austrália 6581 273 100 138 0 7092 
Bulgária 0 3 0 0 0 3 
Bélgica 340 179 42 74 0 635 
Canadá 6151 674 194 312 0 7331 
Chile 26 5 0 12 0 43 
China 280 8 2 6 0 296 
Singapura 1 2 1 3 0 7 





518 1 0 2 0 521 
Costa Rica 0 0 0 1 0 1 
Cuba 0 1 0 0 0 1 
Dinamarca 8 126 63 38 0 235 
Eslováquia 0 2 0 0 0 2 
Eslovênia 0 2 1 0 0 3 
Espanha 3519 952 220 375 0 5066 
Estados 
Unidos 
22107 3047 656 1539 558 27909 
Finlândia 161 37 10 14 0 222 
França* 5506 983 305 519 0 7314 
Grécia 0 8 0 0 0 8 
Holanda 1762 289 110 136 0 2297 
Hungria 2129 4 1 0 0 2134 
Índia 0 5 0 3 0 8 
Irlanda 3252 53 70 17 0 3392 
Israel 0 7 0 4 0 11 
Itália 3309 381 98 153 0 3941 
Japão 449 39 10 23 0 521 
Luxemburgo 0 2 1 1 0 4 
Malásia 0 0 0 1 0 1 
México 0 12 1 5 0 18 
Noruega 316 34 3 8 0 361 
Nova 
Zelândia 
264 27 7 10 0 308 
Panamá 0 0 0 1 0 1 
Polónia 26 6 1 2 0 35 
Portugal 2106 919 519 326 0 3870 
Reino Unido 8862 787 583 547 0 10779 
República 
Checa 
0 19 1 3 0 23 
Rússia 0 5 1 2 0 8 
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Suíça 9 101 14 51 0 175 
Suécia 317 130 39 74 0 560 
Tailândia 0 0 0 1 0 1 
Turquia 0 1 0 0 0 1 
Uruguai 0 3 1 1 0 5 
Total 73341 9852 3415 4801 558 93247** 
Dados disponíveis no site oficial do Programa. 
 
*Atração Jovens Talentos: 1 bolsa implementada 
** O total inclui Também o Brasil que disponibilizou 503 bolsas no país pelo projeto “Atração Jovens Talentos” e 774 
bolsas pelo projeto “Pesquisador Visitante Especial”. 
 
A maioria das bolsas foi destinada à realização de percursos de Graduação Sanduíche (78,97%), 
seguidos por Doutorado Sanduíche (10,42%), Pós-Doutorado no Exterior (5,00%), Doutorado no 
Exterior (3,61%), Pesquisador Visitante Especial (0,83%), Mestrado no Exterior (0.60%) e Atração 
de Jovens Talentos (0,54%). 
O número maior de bolsas implementadas é destinado ao Sudeste, seguido do Sul, Nordeste, 
Centro-Oeste e, finalmente, o Norte. 
 
Dentro das muitas áreas que interessam no Programa, a mais requerida é Engenharia e as demais 
áreas tecnológicas. Depois há, em ordem de bolsas implementadas, Biologia, Ciências Biomédicas e 
da Saúde, Indústria Criativa, Ciências Exatas e da Terra, Computação e Tecnologias da Informação, 
Produção Agrícola Sustentável, Biotecnologia, Fármacos, Biodiversidade e Bioprospecção, Energias 
Renováveis, Ciências do Mar, Nanotecnologia e Novos Materiais, Petróleo, Gás e Carvão Mineral, 
Novas Tecnologias de Engenharia Construtivas, Tecnologia Aerospacial, Tecnologias de Prevenção 
e Mitigação de Desastres, Formação de Tecnólogos e, por último, Tecnologia Mineral. 
Os países mais requeridos são: Estados Unidos, Reino Unido, Canadá, França, Austrália, 
Alemanha, Espanha, Itália, Portugal, Irlanda, Holanda, Hungria, Brasil, Bélgica, Suécia, Coreia do 
Sul, Japão, Noruega, Nova Zelândia, China, Dinamarca, Finlândia, Suíça, Áustria, Chile, Polónia, 
República Checa, México e África do Sul66. 
Os países que fazem parte do Programa abrem as próprias universidades oferecendo diferentes 
cursos para cada área de conhecimento. O objetivo é oferecer ao aluno a melhor formação possível, 
tendo a possibilidade de confrontar-se com um sistema de excelência, melhorar a própria preparação 
e facilitar a inserção no mundo do trabalho dado o retorno ao Brasil. 
 
                                                 
66 Dados disponíveis em http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/. 
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2.5 Países envolvidos67 
 
O programa Ciência sem fronteiras estabeleceu diversos acordos e parcerias com numerosas 
instituições de ensino e de pesquisa ao redor de mundo. As instituições escolhidas são consideradas 
excelências nas áreas tratadas pelo Programa. 
Os países envolvidos foram muitos, mas o CsF sempre se apresentou com um carácter dinâmico 
e inovador, tendo presente a possibilidade de alargar continuamente a rede de cooperação académica. 
De facto, o Art. 3 do Decreto da execução do Programa afirma que: “Para a execução do Programa 
Ciência sem Fronteiras poderão ser firmados convênios, acordos de cooperação, ajustes ou outros 
instrumentos congêneres, com órgãos e entidades da administração pública federal, dos Estados, do 
Distrito Federal e dos Municípios, bem como entidades provadas”68. 
A rede de relações instituídas é complicada dado que cada país apresenta condições diferentes 
e aplica regras próprias. 
 
Alemanha 
Os programas de intercâmbio alemães são coordenados pelo DAAD (Serviço Alemão de Intercâmbio 
Académico). A instituição ocupa-se de divulgar informações sobre as universidades da Alemanha 
que participam no Programa, patrocina congressos científicos e eventos académicos e organiza 
palestras e seminários sobre o tema “Estudar na Alemanha”. A sociedade FRAUNHOFER é a 
representante oficial da rede internacional de pesquisa aplicada e ajuda os pós-doutorandos a construir 
grupos de trabalho e oferece-lhe a permanência de visitantes nos seus institutos69. 
 
Austrália 
As colaborações com as universidades australianas fazem referência a dois órgãos diferentes: o G08-
Group of Eight e o ATN (Australian Technology Network of Universities). O primeiro é uma aliança 
das oito principais universidades da Austrália. Todas estas instituições gozam de um grande prestígio, 
contando com os melhores alunos do país, sendo uma excelência na pesquisa, inovação, tecnologia e 
infraestrutura. De facto, os principais centros de pesquisa australianos ficam nestas universidades. 
Dentro deste grupo colocam-se a University of Western Australia, Monash University, The Australian 
National University, The University of Adelaide, The University of Melbourne, The University of 
New South Wales, The University of Queensland e The University of Sydney. 
                                                 
67 Todos os dados a seguir estão disponíveis no site oficial do Programa CsF. 
68 Decreto n° 7642. 
69 Documento “CsF-Folha n°1” disponível a http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/- acessado em dezembro de 2017. 
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O ATN é uma aliança que reúne cinco das melhores universidades do país. As instituições que 
fazem parte deste grupo focam-se na tecnologia, inovação e empreendorismo. O ATN tem uma 
excelente fama devida aos resultados atingidos dos vários grupos de pesquisa e estudantes. As 
universidades membros são a Curtin University, QUT (Queensland University of Technology), Rmit 
University, University of South Australia e a University of Technology Sydney. 
Cada um destes órgãos criou uma colaboração com o CNPq para o CsF. O G08 instituiu, em 
2011, a Latino Australia Education, responsável pela alocação dos alunos brasileiros nas 
universidades que fazem parte do grupo. 
O ATN instituiu o Australia Centre que é o representante oficial das universidades do grupo no 
Brasil. O objetivo principal do Australia Centre é ajudar o estudante em cada passo do seu 




L’OEAD (Agência Austríaca de Cooperação Internacional em Educação e Pesquisa) promove e 
trabalha com a cooperação internacional nos campos da educação, ciência e pesquisa. Analisa a 
evolução internacional e propõe medidas e recomendações para melhorar a oferta no país. A agência 
trabalha com mobilidade educacional, cooperação internacional e europeia, aprendizagem de longa 
duração, serviço e informação, concessões e bolsas de estudo, projetos e redes. O seu projeto principal 
é o intercâmbio de pessoas que abranja toda as idades e níveis educacionais, apoiando cooperações 
institucionais a nível europeu e mundial, acompanhando as atividades internacionais através uma 
implementação cuidada em todos os passos. A agência dedica uma atenção particular ao 
desenvolvimento na exportação educacional. 
A instituição que se ocupa da pós-graduação  a IIASA (Instituto Internacional de Análises de 
Sistemas Aplicados). O instituto dispõe da várias parcerias em todos os continentes e fez parte da 
National Member Organization, instituição de destaque na pesquisa científica e tecnológica. Merece 
destaque o trabalho que o IIASA conduz no campo da tecnologias sustentáveis, energias renováveis 
para a proteção do meio ambiente. 
 
Bélgica 
O ARES (Académie de Recherche et d’Enseignement supérieur) representa as melhores 
universidades da Comunidade Francesa de Bélgica. O VLUHR, pelo outro lado, representa as 





No Canadá há dois órgãos que se ocupam do intercâmbio dos estudantes de graduação, de Doutorado 
e de Pós-Doutorado. O Programa CALDO e o CBIE (Canadian Bureau for International Education). 
O primeiro é um consórcio formado por nove das principais universidades canadenses: Université 
Laval, Dalhousie University, Universidade de Calgary, University of Ottawa, Queens University, 
University of Saskatchewan, Western University, University of Waterloo. Todas estas universidades 
cobrem diferentes territórios do país e oferecem excelentes ofertas formativas em áreas como ciência, 
tecnologia, engenharia e medicina. A proposta de trabalho com esta organização oferece um suporte 
personalizado para estudantes e pesquisadores, 160 centros de pesquisa, 85 institutos e 6000 
professores reconhecidos a nível internacional, um importante investimento na pesquisa de mais de 
um bilhão de dólares no setor privado. 
O CBIE assinou o acordo com a CAPES/CNPq junto com a “Association of Universities and 
Colleges of Canada” (AUCC) e “Languages Canada”. O acordo, a partir de 2012, regula a gestão das 
bolsas de graduação. Estas associações garantem seguir o aluno em cada etapa do intercâmbio, a 
partir do processo de aplicação até a assistência e a aquisição do visto. Os bolsistas do programa 
Ciência Sem Fronteiras no Canadá terão acesso a 946 programas académicos oferecidos em 95 
instituições membros da AUCC. 
 
China 
A instituição responsável pelos acordos com a China é o China Scholarship Council (CSC), uma 
instituição sem fins lucrativos afiliada ao Ministério da Educação Chinês. 
O CSC oferece estatutos, princípios, políticas relevantes e assistência financeira para os 
cidadãos chineses que desejam estudar no exterior e para estrangeiros que desejam estudar na China. 
Tem por objetivo desenvolver um intercâmbio educacional, científico e tecnológico, cultural, 
económico e comercial entre a China e os outros países. 
O CSC pode contar com uma comissão e um secretariado. A primeira ocupa-se das consultas e 
dos exames enquanto o segundo cuida do trabalho do dia a dia. O secretariado trabalha, basicamente, 
com a organização do sistema financeiro, a assistência aos cidadãos chineses que desejam estudar no 
estrangeiro e aos estudantes estrangeiros que pretendem estudar na China e aprova a bolsas de estudo. 
 
Singapura 
A cooperação entre Singapura e Brasil é recente, tendo seu início em 2008. No âmbito do CsF, as 
bolsas disponíveis são: Doutorado Sanduíche, Doutorado Pleno e Pós-Doutorado. As universidades 
envolvidas no projeto são consideradas entre as melhores a nível mundial no campo de Engenharia e 
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Tecnologia, Ciências da Vida e Ciências da Saúde e são a National University of Singapore (NUS) e 
a Nanyang Technological University (NTU). 
 
Coreia do Sul 
É a instituição governamental subsidiada pelo Ministério da Educação, Ciência e Tecnologia da 
Coreia, a responsável pelos intercâmbios no país. “Study in Korea” oferece oportunidades para 
graduação Sanduíche em algumas das melhores universidades como Korea University, KAIST, 
Sogang University, Seoul National University, SungKyunKwan University, Yonsei University, 
Pohang University of Science and Technology, Hanyang University, University of Science & 
Technology, Ewha Womans University, Soongsil University, INHA University e Chung-Ang 
University. 
No caso da pós-graduação, o CNPq tem uma parceria com a KFPP, instituição governamental 
ligada ao Ministério da Educação, Ciência e Tecnologia da República da Coreia. A KFPP oferece 
bolsas de Doutorado Pleno ou Sanduíche e Pós-Doutorado nas universidade UST (University of 
Science and Technology), Korea University, Hanyang University, POSTECH (Pohang University of 
Science and Technology), SKKU (SungKyunKwan University) e Sogang University. 
 
Dinamarca 
No caso da Dinamarca, todas as universidades do país participam do CsF. Uma das características da 
educação na Dinamarca é o alto nível de pesquisa conduzida tanto nos cursos de graduação que de 
pós-graduação. As universidades que participam do programa são: Copenhagen Business School, 
Universidade de Aalborg, Universidade de Aarhus, Universidade de Copenhagen, Universidade de 
Roskilde, Universidade de TI de Copenhagen, Universidade do Sul da Dinamarca, Universidade 
Técnica da Dinamarca. 
 
Estados Unidos 
Os responsáveis pelo intercâmbio de graduação nos Estados Unidos são três instituições: HBCU, 
Fullbright-IIE e NOVA. 
As Universidades e Instituições Comunitárias de Ensino Superior Historicamente Negras 
(HBCU) entraram recentemente no programa. Estas universidades formam uma associação, nascida 
antes de 1964, que tem como missão a educação dos negros, mantendo-se abertas as todas as etnias. 
Então, uma das características fundamentais destas universidades é o carácter inclusivo e acolhedor, 
além de representar uma excelência académica e de serem reconhecidas pelo grande trabalho feito 
para as necessidades específicas da população afro-americana. As universidades são: Morgan State 
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University, Savannah State University, Florida Agricultural and Mechanical University (FAMU), 
Hampton University, Kentucky State University, Coppin State University, Delaware State University, 
J.F. Drake State Technical College, Howard University, Texas Southern University, Xavier of 
Louisiana, Bennett College, Dillard University, Jackson State University, North Carolina A&T State 
University, Southern University and A&M College, Spelman College, Virginia State University, 
Alcorn State University, University of the District of Columbia, Florida Memorial University, 
BowieState University, Winston Salem State University, University of Ark at Pine Bluff, North 
Carolina Central State University, Fayetteville State University, University of Meryland Eastern 
Shore, Tennessee State University, Central State University, Morehouse College, Clark Atlanta State 
University. 
Segundo, temos a comissão Fullbright no Brasil (Fullbright), que é uma entidade binacional 
que promove, desde de 1957, intercâmbio educacional de alto nível entre o Brasil e os EUA. É um 
parceiro estratégico do governo brasileiro na cooperação entre os dois países. 
O IIE, fundado em 1919, é uma organização norte-americana, sem fins lucrativos que promove 
o intercâmbio de estudantes. O IIE colabora com o governo e várias fundações para criar programas 
de estudo e formação para estudantes, educadores e profissionais. Fullbright e IIE uniram-se em 2011 
para apoiar a inserção do programa CsF nos Estados Unidos. As principais universidades do projeto 
são: Auburn University, Harvard University, Cornell University, Johns Hopkins, University Purdue 
University, University of Texas at Austin, University of California, Davis Vanderbilt University. 
O Consórcio de Instituições Comunitárias de Ensino Superior (CCC), representado pela 
Northern Virginia Community College (NOVA), é um novo parceiro do Programa Ciência sem 
Fronteiras nos EUA. O CCC é uma associação informal entre alguns dos principais sistemas de 
educação superior voltados para a tecnologia. Fazem parte do grupo o Northern Virginia Community 
College, o Maricopa County Community College District, o City College of San Francisco e o Miami 
Dade College.  
A pós-graduação nos Estados Unidos está sob o controle da LASPAU. Trata-se de uma 
organização sem fins lucrativos, que colabora com a prestigiada Universidade de Harvard, e foca-se 
no desenvolvimento de recursos humanos por meio do programa de bolsas de estudo internacionais. 
Desde 1964, mais de 20.000 académicos, cientistas e profissionais que receberam bolsas ou 
participaram de programas administrados pela LASPAU deram grandes contribuições à sociedade. 
Cerca de 700 universidades dos Estados Unidos e em outros 36 países ao redor do mundo receberam 






Na Finlândia o parceiro que trabalha com o CsF é CIMO, uma organização que se ocupa de 
mobilidade internacional. Nasceu em 1991 e está ligada ao Ministério da Educação e da Cultura. O 
CIMO quer promover a cooperação internacional e a mobilidade estudantil. 
 
França 
É a agência Campus France, ligada aos Ministérios da Educação e das Relações Exteriores, que gere 
os intercâmbios franceses. A instituição existe em mais de 100 países e trabalha com a embaixada do 
país em território estrangeiro. O Campus France é uma passagem obrigatória para quem quer começar 
um período de estudos na França. Além da ajuda com a burocracia e os aspectos técnicos do 
intercâmbio, o Campus France trabalha com o governo brasileiro oferecendo um curso de francês de 
dois meses para os estudantes que precisam de aperfeiçoar o idioma. O Campus France ocupa-se 
também de bolsas de Doutorado Sanduíche, Doutorado Pleno e Pós-Doutorado. A instituição 
disponibiliza em seu site o Anuário das Escolas Doutorais na França que permite o acesso a todas as 
informações sobre os diferentes temas desenvolvidos e os contactos dos diretores de pesquisa. 
Outra instituição que se ocupa da pós-graduação é a Agreenium, um estabelecimento público 
de cooperação científica criado em 2009 pelos Ministérios da Agricultura e da Alimentação, da 
Ruralidade e do Ordenamento Territorial, do Ensino Superior e da Pesquisa, e das Relações Exteriores 
e Europeias. Seu objetivo é afirmar e dar visibilidade às pesquisas e à formação em agrociências. Os 
membros fundadores são: o Inra (Institut national de la recherche agronomique), o Cirad (La 
recherche agronomique pour le développement), o Agrocampus Quest (Institut supérieur des sciences 
agronomiques, agroalimentaires, horticoles et du paysage), o AgroParisTech (Institut des sciences et 
industries du vivant et de l’evironnement), o Montpellier SupAgro (Centre International d’études 
supérieures em sciences agronomiques), o INPT (Instituto Nacional Politécnico de Toulousse). 
Além disso, há o programa CIFRE (Convénio Industrial de Formação através da Pesquisa), que 
é o resultado da cooperação entre o governo brasileiro e o francês para promover a pesquisa 
colaborativa e apoiar as atividades de desenvolvimento e inovação no setor privado. Para atingir este 
objetivo, o programa dá apoio às empresas que contratam um doutorando cuja tese constituir sua 
missão, em cooperação com um laboratório académico. O CIFRE será cofinanciado pelos dois países. 
O Centro Nacional de Pesquisa Científica (Centre National de la Recherche Scientifique - 
CNRS), fundado em 1939, é a maior instituição de pesquisa na França, ligada ao Ministério de Ensino 




Outro programa é o CAPES-COFECUB, que apoia projetos científicos que envolvem 
pesquisadores brasileiros e franceses. O acordo de cooperação, assinado em 1979, trabalha com a 
Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior – CAPES (Ministério da Educação) 
no Brasil e com o Comitê Francês de Avaliação da Cooperação Universitária com o Brasil – 
COFECUB na França. 
O Inria, Instituto Nacional Francês para a pesquisa em Ciências Computacionais, ocupa-se das 
investigações nas áreas da computação e matemática. Localiza-se em oito centros de pesquisa no país, 
possui 4300 funcionários, dos quais 3400 cientistas e mais de 200 equipas de investigação. O Inria 
oferece aos estudantes brasileiros bolsas de Doutorado Pleno, Sanduíche e Pós-Doutorado. 
O Instituto Nacional Francês de Saúde e Pesquisa Médica (Inserm), fundado em 1964, é um 
instituto público que trabalha com os Ministérios de Saúde e Pesquisa. Trata-se do único instituto 
público na França, na área da saúde humana. 
Finalmente, o Instituto de Pesquisa para o Desenvolvimento (IRD), criado em 1944, é um 
organismo público francês voltado para o desenvolvimento dos países tropicais parceiros. Ocupa-se 
das relações entre o homem e o meio ambiente, centrando-se em seis áreas prioritárias: luta contra a 




O NUFFIC, que é responsável pelo intercâmbio na Holanda, representa as melhores universidades do 
país desde 2008. O programa oferece bolsas de graduação, Doutorado e Pós-Doutorado. 
 
Hungria 
O HRC é formado por catorze universidades que oferecem sessenta e dois cursos de graduação, com 
exclusividade aos estudantes do CsF. Sete desses cursos tratam das ciências da saúde e os demais 
cinquenta e cinco abraçam as outras áreas científicas. Todos os cursos têm como língua oficial o 
inglês. Pelo programa de Pós-Doutorado, o HRC oferece quarenta e cinco cursos. Os estudantes do 
CsF podem frequentá-los, também neste caso, em inglês. 
 
Índia 
O responsável das relações bilaterais com a Índia é o EdCIL (India Limited – Government of India 






O “High Education Authority” (HEA) ocupa-se de planeamento legal e desenvolvimento de políticas 
para o ensino superior e de pesquisa na Irlanda. Beneficia de amplos poderes consultivos e gere os 
financiamentos das universidades, institutos de tecnologia e um número designado de instituições de 
ensino superior. O objetivo da instituição é promover o desenvolvimento do setor de ensino superior, 
favorecendo o acesso a todos os potenciais alunos, manter alto o nível de ensino e pesquisa e atender 
às novas necessidades ditadas pelas mudanças da sociedade. As universidades que participam do 
projeto são: Universidade de Limerick, Waterford Institute of Technology, National University of 
Ireland, Trinity College Dublin, University College Dublin, Cork Institute of Technology, University 
College Cork, Dublin Business School, Institute of Technology, Galway Mayo Institute of 
Technology, Dublin Institute of Technology, Dublin City University, National University of Ireland, 
Limerick Institute of Technology, Institute of Technology, Dun Laoghaire Institute of Art, Design 
and Technology, National College of Ireland, Athlone Institute of Technology, Institute of 
Technology, Dundalk Institute of Technology, Mary Immaculate College, National College of Art 
and Design, Institute of Technology Carlow, Institute of Technology Tralee, Griffith College Dublin. 
 
Israel 
O CNPq mantém uma parceira com o CHE. A instituição garante bolsas de Doutorado Pleno ou 
Sanduíche em várias universidades israelitas. 
 
Itália 
Na Itália, a Universidade de Bolonha atua como Secretaria Técnica do Programa, ocupando-se da 
colocação dos bolsistas nas onze universidade que participam do CsF. As universidades italianas são: 
Universidade de Bolonha, Universidade de Florença, Universidade de Milão, Politécnico de Milão, 
Universidade de Pádua, Universidade de Pisa, Universidade de Roma La Sapienza, Universidade de 
Roma TRE, Universidade de Roma Tor Vergata, Politécnico de Turim, Universidade de Trento. 
Além destas universidades, no caso dos estudantes de pós-graduação, outros institutos de 
pesquisa envolvidos no projeto são: CNR (Centro Nazionale delle Ricerche), BIOGEM – Instituto de 
Pesquisa e TELECOM ITÁLIA – Centro de Pesquisa. 
 
Japão 
O CsF no Japão trabalha com a Organização para Serviços Estudantis do Japão (JASSO) para 
estudantes de graduação e pós-graduação. Além disso, há também o MEXT. O Ministério da 
Educação, Cultura, Esporte, Ciência e Tecnologia do Japão dará as diretrizes para que a Jasso – 
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Organização de Serviços Estudantis do Japão – faça a alocação do bolsista em programas académicos 
compatíveis com seu nível atual no Brasil. 
 
Polónia 
O CRASP (Conselho das universidades polonesas) trabalha com o CsF desde outubro 2013, 
oferecendo bolsas de graduação e pós-graduação. O conselho é responsável por aconselhar, promover 
e apoiar o intercâmbio de pessoas de todas as idades e níveis educacionais. No acordo com o CsF 
estão envolvidas 153 universidades polonesas. 
 
Portugal 
O CCISP é o órgão de coordenação e de representação conjunta dos estabelecimentos públicos de 
ensino superior politécnico, tendo sido fundado em 1993, pelo Decreto-Lei n.º 344/93. A história do 
órgão, contudo, é anterior a 1993, uma vez que surge na sequência do Conselho Coordenador da 
Instalação dos Estabelecimentos de Ensino Superior Politécnico, criado pelo Decreto-Lei n.º 513-
L1/79, de 27 de Dezembro de 1979. Fazem parte deste Conselho todos os institutos politécnicos e 
todas as escolas não integradas que sejam públicos. 
Deve-se sublinhar que em Portugal as universidades podem integrar unidades orgânicas 
politécnicas, por isso no CCISP inserem-se também em algumas universidades que conferem cursos 
de natureza politécnica. Papel do Conselho Coordenador, além da co-representação das instituições 
de ensino superior politécnico, é 
 
colaborar na formulação das políticas nacionais de educação, ciência e cultura, pronunciar-
se sobre projectos legislativos que digam directamente respeito ao ensino superior politécnico 
público e sobre questões orçamentais do ensino superior politécnico público devendo, ainda, 
contribuir para o desenvolvimento do ensino, investigação e cultura em geral, e para a 
dignificação das instituições de ensino superior politécnico e dos seus agentes, bem como 
para o estreitamento das ligações com organismos estrangeiros. 70 
 
Os membros efetivos do Conselho são: Instituto Superior Politécnico de Bragança, Instituto 
Superior Politécnico de Beja, Instituto Superior Politécnico de Castelo Branco, Instituto Superior 
Politécnico do Cávado e do Ave, Instituto Superior Politécnico de Coimbra, Instituto Superior 
Politécnico da Guarda, Instituto Superior Politécnico de Leiria, Instituto Superior Politécnico de 
Lisboa, Instituto Superior Politécnico de Portalegre, Instituto Superior Politécnico do Porto, Instituto 
Superior Politécnico de Santarém, Instituto Superior Politécnico de Setúbal, Instituto Superior 
Politécnico de Tomar, Instituto Superior Politécnico de Viana do Castelo, Instituto Superior 
                                                 
70 Documento disponível em http://www.cienciasemfronteiras.gov.br– Acessado em dezembro de 2017. 
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Politécnico de Viseu e a Escola Superior de Enfermagem de Coimbra. Os membros honorários são: 
Escola Superior de Hotelaria e Turismo do Estoril, Escola Náutica Infante D. Henrique, Escola 
Superior de Enfermagem do Porto e Escola Superior de Enfermagem de Lisboa. Finalmente os 
membros convidados compostos por: Universidade dos Açores, Universidade do Algarve, 
Universidade de Aveiro e Universidade de Évora. 
O Conselho de Reitores das Universidades Portuguesas (CRUP) coordena o ensino 
universitário em Portugal e integra como membros efetivos o conjunto das universidades públicas e 
a Universidade Católica Portuguesa, formando um núcleo académico plenamente representativo de 




A associação “University UK” representa as principais universidades do Reino Unido. O projeto, 
neste caso, prevê um período de até 12 meses em cursos de graduação Sanduíche de que três em uma 
colocação industrial ou sendo supervisionado pela universidade para realizar um projeto industrial. 
A “University UK” oferece também bolsas de pós-graduação. 
 
República Checa 
O parceiro oficial do CsF no país é o International Cooperation in Education in Czech Republic (DZS) 
que oferece bolsas de graduação. Há também a possibilidade de obter uma bolsa de pós-graduação 
regulada pela Academia de Ciências, a principal instituição pública de pesquisa não universitária na 
República Checa. A instituição cobre todas as áreas científicas e é composta por 53 institutos públicos 
de pesquisa, empregando cerca de 4600 cientistas em tempo integral. Seu financiamento é 
principalmente orçamento estatal. 
 
Rússia 
A relação entre Brasil e Rússia começou em 1997 para fortalecer as relações entre as instituições dos 
dois países mediante a cooperação científica, técnica e tecnológica. A colaboração no programa 
começou em 2013, através de ato assinado em declaração conjunta na VI reunião da missão brasileiro-
russa de alto nível de cooperação por ocasião da visita ao Brasil do Presidente do Governo da 







A Suécia trabalha com o CsF através do Conselho Sueco de Ensino Superior (UHR) que se criou em 
2013. O seu objetivo principal é a prestação de serviço para promoção e desenvolvimento de 




A Secretaria de Estado de Educação, Pesquisa e Inovação (SERI) é responsável, entre outras coisas, 
pelas universidades e Institutos Federais Tecnológicos ETH, além de cuidar da pesquisa e da ciência 
espacial. Ocupa-se do fomento do ensino e da pesquisa nas Universidades e Institutos Federais 




A cooperação tecnológica e científica entre Brasil e Ucrânia começou em 1999, com a ideia que o 
fortalecimento da cooperação nesses campos é um dos pontos fundamentais das relações bilaterais. 
Nomeadamente, na área educacional a colaboração começou em 2009. Alguns dos interesses mútuos 
são: energia nuclear e aeroespacial, tecnologias sensíveis, guerra cibernética, soldagem, segurança 
nuclear, mineração, fabricação de tubos de “zircaloy”, biocombustíveis, fármacos e produção de 
medicamentos genéricos. 
 
2.6 Cooperação ou brain drain? 
 
Bárbara da Silva, no seu trabalho “Mobilidade internacional e inserção profissional dos 
investigadores: os doutorados contratados ao abrigo do programa Ciência” escreve: 
 
A internacionalização é uma marca indiscutível da ciência contemporânea. Não só a atividade 
científica dos investigadores é feita em diálogo permanente com pares que não se restringem 
ao círculo mais próximo de colegas das respetivas unidades de investigação, culminando em 
publicações que circulam internacionalmente, como a própria mobilidade dos investigadores 
é, cada vez mais, uma realidade. Percebe-se, assim, que a temática da internacionalização da 
ciência e da mobilidade de investigadores seja uma das mais debatidas nas políticas de 
Ciência e Tecnologia71. 
 
                                                 
71 Silva, B. “Mobilidade internacional e inserção profissional dos investigadores: os doutorados contratados ao abrigo do 
programa Ciência”. Dissertação de Mestrado: ISCTE – Instituto Universitário de Lisboa, 2012. p. 3. 
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De facto, o principal objetivo do Programa CsF é mesmo o de promover e reforçar a 
internacionalização e então a competitividade da ciência e tecnologia brasileira. O meio que se acha 
mais indicado é a mobilidade internacional, o intercâmbio. A inserção de estudantes brasileiros em 
contextos universitários e de pesquisa em instituições académicas ou em empresas estrangeiras e, ao 
mesmo tempo, a inserção de estudantes, pesquisadores e trabalhadores estrangeiros no Brasil favorece 
com certeza a internacionalização e o crescimento das áreas interessadas. 
A internacionalização, apesar de ser considerada um percurso bastante valorizado, também 
levanta algumas críticas. Um dos problemas que pode gerar estas críticas é a ideia de que a contínua 
maior mobilização estudantil e profissional para receber uma formação mais completa com uma 
experiência no estrangeiro, crie um brain drain, ou seja, uma fuga de cérebros ao país. 
Brain drain é um termo utilizado pela Royal Society em 1962 para indicar a deslocação de cientistas, 
engenheiros e técnicos para a América do Norte, durante o pós-guerra na Europa. Mas parece que a 
origem da palavra remonte a 150 d.C para indicar as emigrações que da Grécia se dirigiam a 
Alexandria72. 
Hoje em dia, com esta expressão evoca-se a mobilidade e a internacionalização da educação e 
da pesquisa mas também se atribui a esta expressão um significado negativo. Quando se fala de fuga 
de cérebros resulta implícito que o país afectado pelo fenómeno está perdendo algo, está numa 
posição de desvantagem. 
A situação de subordinação pode ser inicial, porque a normalidade é que a emigração se realize 
dos países menos desenvolvidos para os mais desenvolvidos mas também pode ser uma consequência 
desta fuga, quando o país afectado perde os seus recursos humanos e então possibilidade de 
crescimento económico e cultural. 
Há também o reverso da medalha porque o brain drain pode tornar-se algo realmente benéfico 
para outros países73. 
Como já se disse, no início o termo indicava os movimentos de Europa aos Estados Unidos, 
mas com o passar do tempo começou a indicar todos os fluxos de profissionais qualificados que 
mudavam de país. Também se pode sublinhar como o termo, no passado, indicava uma mudança 
definitiva, uma migração permanente, enquanto hoje o conceito é mais flexível.  
Hoje, fala-se mais de circulação que de fuga, tendência que sublinha o carácter sempre menos 
definitivo e em movimento do setor profissional, estudantil e de pesquisa. 
                                                 
72 Peixoto, J. “A mobilidade internacional dos quadros: do brain drain ao skill exchange”, SOCIUS Working Papers, 
Lisbon: ISEG, 1999. p. 11. 




Peixoto explica como o fenómeno já existia muito antes da globalização. De facto, já nos 
séculos XI e XII se verificou um intenso fluxo de movimentos que tinha como protagonistas os 
intelectuais do tempo. Claro é que com a melhoria dos meios de transporte e comunicação, a 
mobilidade cresceu ainda mais. É por isso que a partir do período colonial, o fenómeno do brain drain 
nunca parou74. 
No caso do Brasil a crítica levantada pode ter sentido porque as agências de fomento brasileiras 
enfrentam continuamente processos para recuperarem o recurso investido na formação de 
profissionais que não retornaram ao País depois do período passado no estrangeiro. Além disso, 
muitas vezes questiona-se quanto efetivamente o período passado em outro país pode ter ajudado na 
realidade o beneficiário em termos de conhecimentos e de sua aplicação. 
Silva afirma: 
 
A perspetiva de Ravenstei sobre esta teoria assenta na ideia de que o motivo principal de uma 
migração é o desejo do agente individual melhorar a sua condição económica. O indivíduo 
baseia-se assim nas características da sua região de origem e das potenciais regiões de destino 
(em particular em relação às possibilidades profissionais). Alguns estudos que adotam esta 
visão de Ravenstein têm em comum a ideia de que esta “fuga” poderá resultar da conjugação 
individual dos fatores de atração e repulsão (Peixoto, 1999). Os fatores de “repulsão” estão 
ligados ao país de origem e os de “atração” ao país de acolhimento. As melhores condições 
e melhores possibilidades de progredir no campo da investigação (Ackers e Gill, 2008) 
“atraem” o investigador para o país de acolhimento, enquanto as condições menos favoráveis 
ao seu percurso académico e profissional tendem a ‘repelir’ os mesmos do seu país de 
origem75. 
 
De forma geral, como afirma Delicado, pode-se afirmar que são os sistemas mais ativos e 
modernos, com mais recursos, sucesso e prestígio que atraem os cientistas dispostos a emigrar 
enquanto os sistemas com mais dificuldades de recursos, com mais pontos débeis que veem sair do 
próprio país os seus pesquisadores e cientistas, muitas vezes definitivamente76. Então, se destaca que 
este processo pode ser visto de duas perspectivas: do lado do país de origem e do lado do país 
acolhedor. Em particular, podem-se analisar as razões que levam a abandonar um país e, pelo 
contrário, as razões que incentivam a mudar-se para outro. 
Num mundo globalizado como o de hoje, onde todos os tipos de comunicações estão ao nosso 
alcance e onde as viagens são muito mais económicas, a mudança dos profissionais para outro país 
não impede a participação e a colaboração com a rede científica do país originário77. 
                                                 
74 Peixoto, J. Ibidem. p. 30. 
75 Silva, B. Ibidem. p. 4. 
76 Delicado, A. “Lá fora com um pé cá dentro: ligações dos cientistas expatriados ao sistema científico português”. VI 




Schiller define esta figura com o termo “transmigrante”: “Transmigrantes são imigrantes cujas 
vidas quotidianas dependem de interconexões múltiplas e constantes através de fronteiras 
internacionais e cujas identidades se configuram em relação a mais de um Estado-nação (…) eles 
estabelecem-se e tornam-se incorporados na economia e instituições políticas, localidades e padrões 
de vida quotidiana do país onde residem. Porém, ao mesmo tempo, eles estão implicados a outro sítio, 
no sentido em que mantêm ligações, constroem instituições, operam transações e influenciam 
acontecimentos locais e nacionais no país de onde emigraram. A migração transnacional é o processo 
pelo qual os imigrantes criam e mantêm relações sociais multifacetadas que interligam as sociedades 
de origem e de acolhimento”78. 
Em geral, não são somente motivos que se referem à situação científica que levam um indivíduo 
à mudança mas também um conjunto de motivações profissionais, pessoais, políticas e culturais. Por 
isso, no caso das carreiras na investigação parece evidente que são condicionadas por decisões 
individuais. Melhor dito, “a grande hipótese que podemos agora definir sustenta que, não obstante o 
talento e o conhecimento possuídos pelo investigador num tempo 0, a realidade dinâmica e 
profundamente estratificada da ciência e da tecnologia no mundo, impele-o a mover-se entre vários 
sistemas, preferindo aqueles que material e simbolicamente mais vantagens anuncia. Estamos, assim, 
em presença de fenómenos profundamente representacionais que denotam a existência de processos 
facilitadores da circulação, transferência e transformação do conhecimento”79. 
A decisão de empreender um período de mobilidade, evento que se verifica sobretudo nas fases 
de doutoramento e pós-doutoramento, é ditada pelo interesse de melhorar o futuro das próprias 
carreiras nas área da ciência e da investigação. 
Muitos estudiosos consideram imprescindível a experiência da mobilidade porque permite uma 
valorização curricular que ajudará a carreira do cientista ou pesquisador. 
Como já se disse, durante o período de mobilidade os investigadores podem continuar a 
trabalhar com o país de origem, continuando a alimentar a sua rede científica e, desta maneira, não 
sendo considerados como “cérebros perdidos”. 
Neste sentido, Silva fala de “circulação de cérebros” e não de “perda”80. Seguindo esta 
perspectiva, os diferentes países podem continuar criar condições favoráveis para o desenvolvimento 
e o crescimento da mobilidade, incentivando a circulação de cérebros e não a fuga. 
                                                 
78 Schiller N., “From Immigrant to Transmigrant: Theorizing Transnational Migration”, Anthropological Quarterly, 68 
(1), p. 48. 
79 Araújo E., “A última fronteira: EUA – Contributo para o entendimento do lugar da mobilidade nas carreiras de 
investigação”, Congreso Iberoamericano de Indicadores de Ciencia Y Tecnología, 8, Madrid, 2010, p. 3. 
80 Silva B., Ibidem. 
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O Programa CsF quer demonstrar que também o Brasil tem as características e as possibilidades 




2.7 Modelos de inspiração 
 
Os modelos em que se pode inserir o Programa CsF são o top-down e o bottom up81. Os termos 
indicam de que forma as decisões são tomadas. 
Uma abordagem top-down verifica-se quando uma decisão é tomada por um executivo, ou uma 
pessoa ou organismo que também é responsável por estas decisões. Este processo age sob os níveis 
mais baixos da hierarquia que se encontra, mais ou menos, vinculada a este processo. 
A abordagem bottom up vê um conjunto de pessoas trabalhar juntos, facto que deixa surgir a 
decisão através de um percurso que considera o objetivo final e considera seu envolvimento 
articular82. Por exemplo, a decisão de ativistas ou de um grupo de estudantes em agir de alguma 
maneira é uma decisão bottom up. Porém, neste caso, quando a tomada de decisões é percebida como 
algo “que vem de cima”, será muito difícil que a maioria a aceite. 
No caso do CsF, no princípio o Programa foi aceite como algo imposto pelo governo, ou seja, 
considerado como uma decisão política mais que de interesse académico. O projeto foi bastante 
comentado nos media, que tentaram mostrar o porquê da escolha de determinadas áreas e se seria 
preciso ou não inserir novas modalidades de bolsas, como a de graduação Sanduíche. 
Olhando para outros famosos programas de intercâmbio internacional, como por exemplo o 
Erasmus europeu, escolheu-se incluir também bolsas de graduação Sanduíche por vários motivos. 
Por exemplo, para melhorar a educação brasileira com novas ideias que podem ser trazidas por 
estudantes uma vez de regresso ao Brasil ou para incrementar a popularização da ciência. A união 
Europeia, por exemplo, introduziu bolsas de graduação Sanduíche no programa Erasmus também 
para habituar o estudante ao intercâmbio desde o início da sua carreira e da sua formação, processo 
que qualifica tanto o estudante quanto a instituição. 
                                                 
81 Pereira, V. “Arranjos de Uma Política: Uma Análise Sobre o Programa Ciência Sem Fronteiras”, Revista NAU Social, 
Salvador, 2015, p. 109. 
82 Palmer S.E., Rosch E., & Chase P., “Canonical Perspective and the Perception of Objects”. In Long J. & Baddely A. 
Attention and performance IX. Hillsdale, NJ: L. Erlbaum Associates, 2000, p. 131. 
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Como se disse, o Programa CsF apresenta características de ambos os modelos, classificando-
se como uma espécie de híbrido. Inicialmente, então, as decisão pareciam algo imposto pelo órgão 
implementadores83. 
A origem do Programa verificou-se durante o Governo de Dilma Rousseff. As características 
que remetem ao modelo top down derivam do facto de os órgãos implementadores não terem sido 
consultados e, por isso, as decisões foram entendidas como algo que veio de cima. Também são muito 
importantes as características do modelo bottom up. Ou seja, outras instituições do mundo já se 
adentraram por este percurso e também no Brasil já havia diferentes programas que previam uma 
formação académica no exterior. Também as universidades brasileiras já recebiam estudantes e 
pesquisadores estrangeiros, sendo habituados ao intercâmbio. Por isso, com o surgimento do CsF o 
Brasil não estava desprevenido, somente era preciso absorver as práticas já realizadas para outros 
programas, adaptando-as ao novo. 
 
2.8 Contextos políticos 
 
2.8.1 Governo Dilma Rousseff 
O Governo de Dilma Rousseff começa em 1 de janeiro de 2011, continua com a sua reeleição 
em 2014 e termina com o seu impeachment em 201684. Sua eleição representa um facto histórico, 
sendo a primeira mulher a ocupar o gabinete político mais importante no Brasil. 
No campo da educação, já em 2011, as premissas não são fáceis. Por exemplo, segundo um 
relatório da UNESCO, “Monitoramento de Educação para Todos”, o Brasil teve sim melhorias 
significativas na qualidade e no acesso à educação, mas continuava tendo importantes desigualdades 
no sistema. Brasil ocupava a 88ª posição sobre 128 países85. 
Em 2011, o Governo criou o Programa Nacional de Acesso ao Ensino Técnico e Emprego 
(PRONATEC) que, segundo a Presidente, ajudou o Brasil a superar a falta de investimentos nas áreas 
técnicas e profissionalizantes. De 2011 a 2015, o Programa fez mais de 9 milhões de matrículas. O 
Pronatec oferece dois tipos de formação: cursos técnicos mais longos, que podem variar de um ano e 
meio até dois anos, e cursos de qualificação profissional, que vão de três até seis meses. Todos os 
cursos são gratuitos e também são oferecidos ao aluno a matrícula, os livros, o material de utilização 
nas aulas e, em alguns casos, até ajudas para a alimentação e transporte. As áreas de interesse são 
                                                 
83 Pereira, V. Ibidem, p. 110. 
84 Redação Época, “Tudo sobre Dilma Rousseff.” 30/06/2016. Disponível em http://epoca.globo.com – accessado em 
dezembro de 2017. 
85 Organização das Nações Unidas para a Educação, a Ciência e a Cultura, «Monitoramento dos Objetivos de Educação 
para Todos no Brasil» (PDF). 2011. Acessado em dezembro de 2017. 
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indústria, comércio, agricultura e transportes. Dos beneficiados do Pronatec, 70% são jovens com até 
29 anos, 60% são mulheres e um terço das matrículas é no Nordeste86. 
Outro Programa criado pelo Governo Rousseff foi o “Mais Educação”, em 2007, que se 
apresenta como “estratégia do Ministério da Educação para indução da construção da agenda de 
educação integral nas redes estaduais e municipais de ensino que amplia a jornada escolar nas escolas 
públicas, para no mínimo 7 horas diárias, por meio de atividades optativas nos macrocampos: 
acompanhamento pedagógico; educação ambiental; esporte e lazer; direitos humanos em educação; 
cultura e artes; cultura digital; promoção da saúde; comunicação e uso de mídias; investigação no 
campo das ciências da natureza e educação económica”.87 Os principais objetivos do Programa são: 
contribuir para a melhoria da aprendizagem por meio da ampliação do tempo de permanência de 
crianças, adolescentes e jovens matriculados em escola pública, mediante oferta de educação básica 
em tempo integral, interessar o aluno com várias atividades, que podem ser desenvolvidas dentro ou 
afora do espaço escolar, favorecendo a relação entre alunos e professores88. 
Os dados testemunham que em 2011 aderiram ao Programa 14.995 escolas com 3.067.644 
estudantes a partir dos seguintes critérios: escolas estaduais ou municipais de baixo IDEB que foram 
contempladas com o PDE/Escola 2009; escolas localizadas em territórios de vulnerabilidade social e 
escolas situadas em cidades com população igual ou superior a 18.844 habitantes89. 
 
2.8.2 Governo Temer 
O governo de Michel Temer começou no 12 de maio de 2016, quando deixou de ser vice-
presidente para assumir ad interim o cargo de presidente, após o afastamento de Dilma Rousseff como 
consequência de um conflituoso processo de impeachment, que chegou ao fim a 31 de agosto do 
mesmo ano; Temer assumiu o cargo de presidente de forma definitiva90. 
Temer mudou muito a situação no campo da educação preparada antes de Dilma Rousseff. De 
facto, programas como Pronatec, ProUni e Fundo de Financiamento ao Estudante do Ensino Superior 
(FIES) foram suspendidos, não oferecendo a possibilidade de abrir novas vagas. 
Mendonça Filho, ministro da educação, invocou como motivação o facto que não 
disponibilizando suficientes recursos para abrir novas vagas, queria honrar as vagas já contratadas. 
                                                 
86 Portal Brasil, “Pronatec é conquista e realização de sucesso no Brasil”. 09/03/2016. Disponível em 
http://www.brasil.gov.br – acessado em dezembro de 2017. 
87 DECRETO Nº 7.083. Disponível em http://www.planalto.gov.br – acessado em dezembro de 2017. 
88 Ivi. 
89 Portal MEC, “Programa Mais Educação”. Disponível em http://portal.mec.gov.br– acessado em dezembro de 2017. 
90 Gallas, D., “Michel Temer: The man who now leads Brazil”. 12/05/2016. Disponível em http://www.bbc.com– 
acessado em dezembro de 2017. 
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Também acrescentou que os beneficiários do programa ProUni deviam demonstrar certos 
resultados pena a revogação do dinheiro público91. 
Além disso, no dia 16 de junho de 2017, Temer aprovou a criação de mais 75mil bolsas do 
Fundo de Financiamento Estudantil (Fies). 
O passo mais importante no campo educacional feito pelo governo Temer foi a Reforma do 
Ensino Médio de 2016 que revolucionava a estrutura até lá seguida. Estabelecem-se novas disciplinas 
obrigatórias e novas disciplinas opcionais e também se verifica um alongamento do horário ao longo 
dos anos. Com esta reforma, quer-se derrotar o abandono escolar e estimular a ampliação do ensino 
em tempo integral92. 
 
2.9 A crise instaurada no Programa 
 
Em abril 2017, o MEC encerrou o Programa CsF para os estudantes de graduação, bloqueando 
as bolsas para esta modalidade de intercâmbio O CsF, criado pelo governo de Dilma Rousseff, desde 
então, passou a considerar somente os cursos de pós-graduação, como mestrado, Doutorado, Pós-
Doutorado e atração de jovens cientistas. 
O MEC afirmou que, depois de uma atenta e profunda avaliação que teve como objeto a 
modalidade de graduação, notou que o custo era demasiado alto para continuar a manter todos os 
estudantes fora do Brasil. De facto, só em 2015 o ministério investiu R$ 3,7 bilhões para manter o 
CSF93. 
Em nota publicada em 2 de abril de 2017, o ministério escreveu: “A atual gestão encontrou o 
Programa com dívidas elevadas deixadas pelo governo anterior. Estudantes estavam no exterior sem 
recursos. A primeira e imediata providência da atual gestão foi garantir recursos financeiros para 
honrar os compromissos assumidos com os bolsistas no exterior, a fim de não prejudicá-los”94. 
A tendência geral tomada pelo MEC, então, é  concentrar-se no ensino das línguas para jovens 
do Ensino Médio e no investimento em pesquisas da pós-graduação. Além disso, há a promessa de 
garantir que sejam entregues todas as bolsas até lá concedidas. 
O corte das bolsas de graduação pode-se interpretar como uma admissão do facto de que o 
progresso científico objeto do Programa não está ao alcance dos estudantes mais jovens. 
                                                 
91 Bezerra, D. “Governo Michel Temer suspende novas vagas para Pronatec, ProUni e Fies”. 23/05/2016. Disponível em 
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http://www.valor.com.br/- acessado em dezembro de 2017. 
94 Jornal NH, “MEC acaba com bolsas do Ciências sem Fronterias para estudantes de graduação.” 03/04/2017. Disponível 
a http://www.jornalnh.com.br– acessado em dezembro de 2017. 
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Os académicos, de forma geral, apoiaram a decisão do governo. A presidente da Sociedade 
Brasileira para o Progresso da Ciência, Helena Nader, afirmou: 
 
É triste que isso aconteça, mas é necessário. Estamos no meio de uma crise financeira, temos 
que manter o Programa de iniciação científica que já existe no país. Prefiro manter essas 
bolsas com mais recursos e esperar a saída da crise para poder voltar com a 
internacionalização. Temos que saber o resultado dessas 80 mil bolsas antes de colocar mais 
80 mil. Principalmente em uma época em que estamos cortando bolsas no país95. 
 
Outra opinião interessante é a de Antônio Freitas, membro da Academia Brasileira de 
Educação, que afirmou: “O CsF consome quase R$ 4 bilhões por ano para mandar garotos para 
Europa e EUA, alguns para universidades boas, mas a maioria para medianas. Por outro lado, 
excelentes laboratórios, como o da UFRJ estão sem recursos”96. O Professor sublinha a contradição 
de investir na formação de estudantes brasileiros no exterior, esquecendo a importância de manter 
sempre atualizadas e competitivas as universidades brasileiras. Esta posição é interessante porque 
efetivamente um dos propósitos do CsF é acrescentar a produção científica do Brasil não só através 
o intercâmbio de brasileiros para outros países mas também acolhendo estudantes estrangeiros nas 
instituições brasileiras. É mesmo por isso que as universidades e os centros de pesquisa brasileiros 
devem demonstrar-se ao mesmo nível das excelências académicas estrangeiras incluídas no 
Programa. 
Outras opiniões relativas ao CsF são mais duras. Por exemplo, há quem alega que o facto de ter 
eliminado as bolsas de graduação revele a lógica puramente produtiva que está mesmo na origem do 
CsF. A prova está no facto de as bolsas canceladas terem sido as que sofreram algum tipo de 
“prejuízo” por não respeitarem a norma que prevê produzir e trazer para o Brasil novas tecnologias. 
Além do mais, o carácter lucrativo do Programa desvela-se no momento em que não se verificou o 
mesmo incentivo para os cursos de matérias humanas e artísticas, ou seja, as que normalmente não 
geram lucro97. 
A Presidente da União Nacional dos Estudantes (UNE), Carina Vitral, criticou fortemente a 
decisão imposta pelo governo: 
 
O CsF significou muito para muitas pessoas que não tinham condição de fazer intercâmbio. 
Além disso, traz algo essencial para o ensino superior que é a internacionalização. A 
justificativa do MEC ao comparar os gastos do CsF com alimentação escolar não leva em 
                                                 
95 Globo, “Acadêmicos apoiam corte de bolsas do Ciência sem Fronteiras; UNE critica”. 26/07/2016. Disponível em 
https://oglobo.globo.com/- acessado em dezembro de 2017. 
96 Ivi. 
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conta o quão estratégico ele é para o país. É uma comparação sem cabimento. Se tiver esse 
pensamento, fará só o básico, porque é mais barato98. 
 
Um dos pontos principais que afetam os estudantes de graduação era o déficit linguístico. Os 
dados falam que, só nos Estados Unidos, o primeiro destino escolhidos pelos bolsistas, cerca de 20% 
dos estudantes estiveram matriculados em cursos de idioma, algo que parece bem distante do objetivo 
primário do Programa99. Um testemunho disto é oferecido pelos mesmos estudantes que admitem que 
o foco do intercâmbio foi aprender outro idioma mesmo em detrimento do desempenho académico100. 
Basicamente poderia ocorrer que os estudantes escolhessem uma instituição não tanto pela oferta de 
formação mas porque queriam aprender tal idioma falado naquele país. 
Outra crítica é movida à maneira de realização do Programa, considerada bastante 
centralizadora. Considera-se o CsF como fruto do encontro entre Dilma Rousseff e Barack Obama, 
acontecido em 2011 durante a visita do presidente norte-americano ao Brasil. A criação e a aplicação 
do Programa foram excessivamente rápidos, não se começou um debate construtivo com as 
universidades, verdadeiras protagonistas, com a comunidade académica e o setor privado, tanto que 
todas estas esferas nunca tiveram um grande papel na fase de execução do Programa101. 
Um aspecto que o CsF impulsionou de maneira significativa foi a gestão de Relações 
Exteriores. As principais instituições brasileiras, como o Ministério da Educação (MEC), de Ciência, 
Tecnologia e Inovação (MCTI) e o das relações exteriores (MRE), trabalham juntos como poucas 
vezes e aprofundaram relações no setor educacional em todos os continentes. O trabalho foi enorme; 
de facto, é verdade que as instituições tiveram de trabalhar com um número de bolsistas no exterior 
como nunca tinha acontecido no Brasil. Por isso, percebe-se a dificuldade de lidar com um projeto 
tão grande. O CsF permitiu explorar e familiarizar com uma realidade geopolítica que poucas vezes 
foi experimentada nesta maneira pelo país. 
Entre os detractores da proposta, há quem afirme que a adesão ao CsF foi só uma maneira para 
fazer turismo à custa do Estado e que o mesmo Programa foi um gesto político, pelo PT, o partido da 
Dilma Rousseff, para adquirir votos. O chamado “Turismo sem Fronteiras”, como chamam ao 
Programa os que apoiam esta opinião, seria que o PT literalmente comprou os votos da que é a futura 
elite intelectual oferecendo-lhes a possibilidade atrativa de passar um tempo no estrangeiro com 
dinheiro público102. 
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101 Menino, F. Ibidem. 
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Claro que esta representa só uma das inúmeras teorias que circulam ao redor do CsF. É 
incrivelmente difícil controlar detalhadamente os progressos alcançados por um bolsista durante o 
seu intercâmbio, quanto pode efectivamente aprender durante a sua estadia no exterior, quanto serão 
úteis os ensinamentos recebidos nas outras universidades. Poderia-se-ia propor um teste depois do 
intercâmbio, mas seria muito difícil criar uma prova que se adapte aos diversos métodos de estudo 
usados nas universidades do mundo e não é possível, nem viável, criar uma tal quantidade de exames 
para cobrir todas as universidades envolvidas no projeto. 
O CsF deve muito aos estudantes de graduação, sobretudo em termos de atenção que geraram 
à volta do Programa. Os estudantes de graduação são ainda muito jovens para ter bem claro o caminho 
que vão querer tomar no futuro e ainda são jovens para ter uma preparação adequada para que lhes 
seja requerido um qualquer contributo científico ou tecnológico que ajude o Brasil. Optar pela 
realização de um intercâmbio, para estes jovens, que muitas vezes são os primeiros em suas famílias 
a frequentarem uma universidade e viajarem para fora do Brasil, significa, em primeiro lugar, 
demonstrar-se abertos às novidades, ser curioso e querer conhecer outras realidades culturais e 
académicas. Não se pode esquecer que a cultura não é só uma coleção de saberes empíricos, mas sim 




















3. Ciência sem Fronteiras: uma análise empírica 
 
 Para ter um testemunho directo do impacto do Programa Ciência sem Fronteiras, escolheu-se 
criar um formulário para que os estudantes que participaram no Programa pudessem oferecer as suas 
opiniões sobre a experiência.  
 Esta análise empírica apresenta uma amostra de 129 respostas que podem ajudar a ter apena 
uma pequena visão do que representou o CsF para os milhares de estudantes e doutorandos que 
beneficiaram de uma bolsa de estudo. 
 As perguntas do formulário, apresentadas de modo a que os estudantes pudessem responder 
de forma anónima, abordam vários temas: vantagens e desvantagens de se estudar com outros 
métodos de estudo, as razões que levam um estudante a escolher determinada instituição de ensino 




 O primeiro resultado indica a percentagem do género dos entrevistados.  Como se pode ver, a 
quantidade de mulheres que respondeu ao questionário é, contingentemente, a mesma que a de 
homens (49%). 2% dos entrevistados responderam que, no que diz respeito à questão de género, não 















Fig 1. Gráfico que indica o género dos participantes da pesquisa 
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 A significativa participação feminina em nossa pesquisa é muito interessante, tendo em vista 
que o Ciência sem Fronteiras é um programa que se dirige em grande parte às áreas de ciências 
tecnológicas e exatas. Estes campos de estudo, em geral, eram exercidos predominantemente por 
homens. O que parece é que, nas últimas décadas, a realidade está a mudar, oferecendo mais 
oportunidades às mulheres nestes âmbitos do conhecimento. Comparando o resultado da pesquisa 
com os dados oficiais, pode-se notar que, também neste caso, se verifica uma homogeneidade na 
partecipação ao Programa. No resultado oficial a percentagem de homens é de 56% e a de mulher de 
44%, indicando uma grande partecipação por ambas as partes.  
 
 3.1.2 Ciência e género: a figura da mulher 
 
 A partir da cultura clássica até ao século XX, a ciência nunca foi considerada uma carreira 
adequada às mulheres. Apesar do clima desfavorável, destacam-se figuras de mulheres que 
contribuíram de maneira surpreendente para as descobertas científicas. Um dos nomes mais 
importantes é o de Marie Curie que recebeu o prêmio Nobel de Física em 1903 e o prêmio Nobel de 
Química em 1911, tornando-se a primeira mulher a receber um Nobel em Física e a primeira mulher 
a obter dois prêmios, sobretudo em duas áreas diferentes.103 
 A crítica feminista dedicou-se sempre a demonstrar a exclusão e a discriminação das mulheres 
no campo científico. Na década de 20, por exemplo, foi grande o compromisso para resgatar a história 
de mulheres cientistas. Os motivos eram basicamente dois: o primeiro era demonstrar que  a crença 
segundo a qual as mulheres não teriam as capacidades para trabalhar na ciência, crença baseada em 
algumas teorias biomédicas, que afirmavam que as diferenças anatómicas e fisiológicas relativamente 
aos homens representavam um limite insuperável. Estas diferenças limitariam o potencial intelectual 
feminino, demonstrando que as tarefas mais indicadas para as mulheres eram ligadas à maternidade 
e ao cuidado da casa;104 o segundo motivo era a vontade de criar novos modelos que incentivassem 
as jovens a  ingressar na ciência.105 
 A crítica feminista, também hoje em dia, culpabiliza a ciência de não ser, e nunca ter sido, 
neutra do ponto de vista do género, além de outras discriminações importantes como classe ou etnia. 
Neste sentido a crítica questiona “o forte viés sexista e androcêntrico que permeia a ciência, que 
define o homem branco, heterossexual, capitalista, ocidental como sujeito do conhecimento”.106 
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É verdade que nas últimas décadas se têm verificado importantes mudanças neste sentido, como 
demonstra o número crescente de mulheres na ciência e nas universidades, seja como docentes seja 
como pesquisdadoras. Claro que a proporção ainda é em desfavor das mulheres mas a realidade está 
a melhorar pouco a pouco. Por exemplo, segundo um estudo divulgado pela Editora Elsevier, 
considerada uma importante referência em campo científico, Brasil, junto com Portugal, têm a maior 
percentagem de participação feminina na produção científica, exatamente 49% (anos 2011-2015).107 
A este propósito o vice-presidente de Relações Acadêmicas para a América Latina da Elsevier, Dante 
Cid, afirmou: “O Brasil evoluiu bem em termos de presença feminina na pesquisa científica. No 
primeiro quinquênio pesquisado, já havia uma participação importante e nesse último quinquênio, a 
participação feminina pulou para 49%, colocando o Brasil em primeiro lugar junto com Portugal”.108 
É importante sublinhar que a partecipação femenina registou um crescimento em todas as regiões do 
país, tornando o fenómeno global e homogéneo. 
 Outra pesquisa interessante é a do Governo Brasileiro, que trabalhou com dados do Plano 
Nacional de Qualificação, do Ministério do Trabalho e Previdência Social, que mostra como apesar 
de ser as mulheres a maioria nas universidades e cursos de qualificação ainda recebem salários 
inferiores aos dos homens para realizar o mesmo trabalho e estão mais sujeitas a trabalhos com 
salários mais baixos e precários.109 
 É interessante ressaltar que as mulheres costumam ter um grau de escolaridade mais alto do 
que os colegas homens mas, como afirma Rosane da Silva, Coordenadora do Núcleo de Gênero do 
Ministério do Trabalho e Previdência Social (MTPS): “Os estudos apontam que as mulheres têm mais 
escolaridade que os homens, mais isso não tem sido determinante para que elas possam entrar em 
setores mais qualificados e, mesmo elas estando nesses setores, elas recebem menos e não é 
valorizado o seu grau de instrução”.110 Isso, então, significa que para as mulheres maior escolaridade 
não significa maior ganho. De facto: “As mulheres com cinco a oito anos de estudo receberam por 
hora, em média, R$ 7,15, e os homens, com a mesma escolaridade, R$ 9,44, uma diferença de R$ 
24%. Para 12 anos de estudo ou mais, essa diferença na remuneração vai a 33,9%, com R$ 22,31 para 
mulheres e R$ 33,75 para homens”.111 
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 Em geral, a tendência mundial é trabalhar continuamente para diminuir esta diferença e as 
políticas públicas são vistas como responsáveis para que se incentive a igualdade de género no 
mercado do trabalho. 
 Então, pode-se afirmar que o número de mulheres que escolhe seguir uma carreira científica 
está a crescer, mas ainda é muito inferior ao dos homens. Para Chassot, o encerramento da ciência 
em relação às mulheres depende de dois factores: um factor histórico e um factor biológico.112 
 O autor explica como é impossível mudar concepções que foram consideradas normalidade 
durante milénios em poucos anos. Citando Fourez, existem duas posições quando falamos de Ciência: 
a idealista e a histórica.113 
 A posição idealista prevê uma aceitação passiva de normas consideradas universais e eternas 
que são a sólida base sobre a qual se constrói o mundo. Por outro lado, a posição histórica vê estas 
normas como o resultado de um processo de evolução, como algo sujeito à contínua mudança dos 
tempos, não obedecendo necessariamente a leis imutáveis. 
 Com esta premissa, é clara a comparação com a realidade da ciência actual. Isto é, se 
considerarmos a situação de um ponto de vista histórico, pode-se entender que é verdade que a ciência 
foi uma área quase exclusivamente formada por homens, mas também se pode contribuir para uma 
mudança que inclua um número sempre maior de mulheres. Por outro lado, se considerarmos a 
posição idealista, que assume o conservadorismo como próprio modelo, iremos reforçar os 
preconceitos milenares que caracterizam o argumento. 
 O segundo factor, o factor biológico, tem a ver com as diferentes características biológicas 
que possuam homens e mulheres. Chassot afirma que, para entender da melhor forma esta 
diferenciação, é preciso assumir que a maternidade é diferente da paternidade: “Na maternidade, entre 
outras diferenças, vale destacar as funções de gestação, parição e lactação. A estas associamos 
especificidades femininas na dedicação à educação infantil marcadas pelos afetos maternais”.114 
 Então pode-se afirmar que, segundo a visão do autor, é a união destas duas realidades, a 
histórica (às vezes idealista) e a biológica que oferecem uma base teórica para enfrentar a questão 
feminina na ciência.  
 Observando os dados discutidos no Encontro Brasil – Reino Unido sobre Mulheres e Ciências, 
de 2011, vê-se como a presença de mulheres cresceu em muitas áreas científicas mas, em comparação 
com os homens, ainda são poucas as mulheres que ocupam cargos e posições de destaque e 
reconhecimento. De facto, o número de bolsas em produtividade de pesquisa distribuídas pelo 
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Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico (CNPq) tem como destinatário 
principal o homem. As mulheres recebem só 34% das bolsas e em algumas áreas, como engenheria 
elétrica, a percentagem chega a 5%.115 
 Um problema apresentado durante o Encontro Brasil – Reino Unido sobre Mulheres e 
Ciências é mesmo a ausência das mulheres em altas posições académicas, ou seja, quanto maior a 
hierarquia académica ou científica, menor é a participação feminina. A vice-presidente do CNPq, 
Wrana Panizzi, afirmou: “Essa situação de desigualdade no mundo acadêmico só irá deixar de existir 
se forem tomadas medidas de incentivo à participação das mulheres na ciência, principalmente nas 
engenharias, computação, matemática, física e filosofia, que é composto em sua maioria por 
homens”.116 
 Para finalizar, o dado da nossa pesquisa aqui apresentada, embora seja uma pequena amostra, 
apresenta em número quase igual a participação de homem e mulheres e isso pode ser visto como um 
sinal de uma efectiva inserção e participação das mulheres em universidades, projetos de pesquisa e 
doutoramentos em quantidade crescente. 
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Fig 2. Gráfico que indica a idade dos partecipantes da pesquisa 
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 A maioria dos estudantes que respondeu ao formulário está na faixa etária entre os 20 e os 24 
anos, a idade prevista para os estudantes de graduação. As percentagens são: primeiro, com 27.2%, 
encontram-se os estudantes com 22 anos; na segunda posição, com 21%, os estudantes com 21 anos; 
na terçera, com 15.7%, os estudantes com 23 anos; e na quarta, com 13.3%, os estudantes com 20 
anos. 
 A este propósito, será útil apresentar também outro gráfico relativo à pergunta “Modalidade 



















 Como se pode ver, na amostra do formulário, a quase a totalidade dos entrevistados participou 
do Programa durante o percurso formativo de graduação. As outras percentagens são bem menores 
ao compararmos com a primeira. Além disto, neste caso, não se encontrou nenhuma resposta nos 
itens “Doutorado Sanduíche” e “Pós-Doutorado”. 
 Lembrando de que se fala de uma pequena amostra do que foi um projeto bem maior, com 
números muitos mais elevados, achou-se relevante registar uma tão grande diferença entre os 
estudantes de graduação e os outros. 
Fig 3. Gráfico que indica a modalidade de bolsa utilizada 
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 Neste sentido, comparamos os resultados do formulário de nossa pesquisa com os dados 
oficiais disponíveis na página oficial do Programa. O que se verifica é que o resultado aqui 
apresentado não se difere largamente das porcentagens apresentadas pela distribuição geral.  
 
 
 Como se pode ver, também analisando o total de bolsas implementadas pelo Programa, é a 
faixa da graduação que cobre a maior parte dos participantes. Não é uma diferença mínima. Nos dados 
oficiais, que têm em conta o número total das bolsas implementadas, entre o primeiro resultado, a 
graduação, que regista uma cifra de 80%, e o segundo, o Doutorado Sanduíche, que regista pouco 
mais de 10%, há uma disparidade imensa. Esta questão da graduação é muito interessante porque foi 
este sector que foi excluído do Ciência sem Fronteiras. 
 Com o governo Temer, o Ministério da Educação (MEC) escolheu encerrar o Programa na 
modalidade de graduação. O motivo desta resolução deve-se à necessidade de cortes económicos 
devidos à crise financeira. As bolsas de graduação são as que possuem o custo de manutenção mais 
alto. O Ministro Mendonça Filho disse que: “Um aluno no programa custa na média R$ 105 mil por 




 Há também outra razão muito discutida que tem que ver com os estudantes de graduação. 
Abilio Beta, presidente da Capes, a agência responsável pela seleção e distribuição das bolsas, 
afirmou que uma causa que contribuiu para a exclusão da graduação do Programa foi que “a volta 
desses meninos não impactou a prática de ensino de nossas universidades e, com isso, não foi 
multiplicada para melhorar o ensino em geral da graduação no Brasil nas áreas que tinham sido 
selecionadas”.118 
 A este propósito, é preciso recordar que o Programa nasceu com o objetivo de promover a 
expansão e a internacionalização da ciência e da tecnologia, da inovação e da competitividade 
brasileira. 
 Então, se o foco do Programa é o crescimento científico do Brasil, a pergunta que fica é: pode 
um estudante de graduação contribuir com certeza para este avanço? A pergunta é legítima porque o 
percurso académico é muito longo, sobretudo nas áreas científicas, e a graduação representa apenas 
o primeiro passo para uma mais completa preparação. Com certeza, haverá exemplos de estudantes 
de graduação particularmente talentosos que, embora pouca maturidade formativa, conseguiram 
chegar a importantes resultados na pesquisa, vencer prémios prestigiosos e contribuir de maneira 
activa para o avanço da pesquisa científica brasileira. É o caso da estudante de graduação da UFPR, 
Fernanda Pinhelli, que venceu o Prêmio Destaque na Iniciação Científica e Tecnológica do CNPq, na 
área de Ciências da Vida, em 2016. O trabalho de pesquisa da mulher permitiu isolar o gene de uma 
enzima chamada lípase que ainda era desconhecida a partir do DNA do solo.119 
 Outro caso é o do estudante Diego Mendes, que venceu o Prêmio Arlindo Fragoso de 
Tecnologia e Inovação. O objetivo do concurso era encontrar soluções sustentáveis nesta área. O 
estudante desenvolveu uma plataforma online que gera etiquetas QR Code e permite a visualização 
das plantas em 2D ou 3D nos canteiros das obras para ter uma execução mais precisa e fiel dos 
projetos e dar mais eficência e economia para obras.120 
 Porém, é importante sublinhar que estes casos representam uma excepção, porque a maioria 
dos estudantes de graduação ainda estão a aprender como utilizar os instrumentos e os conhecimentos, 
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ainda estão a aprender como escrever um texto científico e como tornar as próprias ideias em 
pesquisas reais e úteis.   
 Os estudantes de graduação do CsF foram protagonistas de uma grande polémica. Os críticos 
do Programa começaram a chamar o Programa “Turismo sem Fronteiras” devido à tendência por 
parte dos estudantes, sobretudo aos de graduação, de aproveitar o tempo do intercâmbio ou o dinheiro 
da bolsa de estudo para viajar e conhecer outros países, em detrimento dos resultados académicos.121 
 A polémica relativa ao “Turismo sem Fronteiras” deve-se a diferentes testemunhos de 
estudantes que contaram a própria experiência no exterior, sublinhando como a preocupação principal 
não eram as aulas ou o trabalho de pesquisa mas as viagens para outros países e a vida social.  
 Surpreendeu a história de um jovem estudante que esteve em intercâmbio nos Estados Unidos. 
Ele disse, em várias reportagens: “É muito engraçada a fama que o estudante brasileiro tem aqui nos 
Estados Unidos. Todo mundo pensa que somos ricos: porque todos os bolsistas do Ciência sem 
Fronteiras [CsF] têm um Apple [notebook que pode custar até R$ 4,2 mil], um iPhone 5 [celular que 
vale R$ 3 mil], roupa de marca que compramos aqui e porque viajamos quase toda a semana para 
uma cidade diferente”.122 O aluno explicou como a verba oferecida pelo Programa é suficiente para 
viagens, acomodação, alimentação, compra de material didático e também recursos para aquisição de 
equipamentos eletrônicos, como computadores portáteis. 
 Foram muitos os estudantes que testemunharam relativamente ao “Turismo sem Fronteiras”. 
Por exemplo, um jovem que trabalhava em uma seção que auxiliava estudantes brasileiros enviados 
pelo programa e teve contato com vários bolsistas do País, disse: “Os bolsistas dos primeiros editais 
tinham um perfil mais responsável; agora, tem muita gente querendo fazer só farra. É vergonhoso. 
[...].A única coisa que todos sabiam era a proibição de viajar para o Brasil durante a vigência da bolsa. 
De resto, as pessoas viajavam pelo país onde estavam e pela Europa. Não se avisava a ninguém. O 
CNPq [Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico; uma das agências federais 
responsáveis pela coordenação do programa] não fazia nenhuma fiscalização”.123 
Alguns especialistas apontam o dedo às universidades estrangeiras. É o caso do pesquisador brasileiro 
Marcus Smolka que trabalha na universidade norte-americana de Cornell. Smolka explicou como o 
crescimento académico do estudante não é uma real preocupação da instituição estrangeira: “Ela está 
sendo paga para receber bem esse aluno. Então, o foco de sua preocupação é garantir que o brasileiro 
esteja bem alojado e socializado. Se está fazendo pesquisa ou não, não interessa”.124 Então, estes 
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especialistas sugerem que o interesse principal por partes das instituições estrangeiras é sobretudo um 
interesse económico. 
 Outro problema que caracterizou o intercâmbio dos estudantes brasileiros foi a falta de 
reconhecimento de matérias cursadas na faculdade estrangeira. Esta tendência tornou a escolha dos 
exames muito mais difícil com o resultado que os estudantes, vendo o problema dos reconhecimento 
dos créditos adquiridos durante o tempo de estudo no exterior, escolhessem cursar poucas matérias e 
investir o tempo restante em actividades extracurriculares.  
 Este foi o caso de Maria Clara Pestana, estudante de 22 anos da Universidade Federal de 
Paraíba, que estudou como bolsista no Canadá. A mulher teve muita dificuldade, ao voltar ao Brasil, 
no reconhecimento das disciplina cursadas durante o intercâmbio. Disse: “Todas as cinco matérias 
que eu fiz eram da minha área de formação. Mas até agora apenas duas foram aceitas como créditos 
na minha universidade. Outra eu consegui, ao menos, transformá-la em atividade complementar, 
porque ela não foi validada. É uma pena, queria ter aproveitado as cinco”.125 
Estas dificuldades nasceriam do facto de o Brasil possuir um padrão distinto de carga horária, teor 
diferente dos programas dos cursos e até diferenças simples na nomenclatura das matérias.126 
O conjunto desses elementos faz com que os trabalhos, os conhecimentos e a experiência do estudante 
que faz intercâmbio, não sejam reconhecidas nas universidades brasileiras. 
Um outro caso ainda mais sério foi o de Victor Lira, um estudante de medicina em Pernambuco de 
22 anos. O jovem declarou: “Para mim, pela oportunidade que tive, já me sinto um privilegiado. No 
entanto, mesmo tendo aproveitado ao máximo a experiência das seis disciplinas que fiz no exterior, 
não consegui dispensar nenhuma no Brasil”.127 
 Com certeza, esta situação poderia ser eliminada com mais informação e organização. De 
facto, um maior acompanhamento por parte das universidade brasileiras e um planeamento prévio 
mais preciso poderiam tornar o intercâmbio dos estudantes mais frutuoso. 
 Tal como se verifica em outros programas de intercâmbio, por exemplo o Erasmus da Europa, 
os coordenadores da universidade de origem deveriam guiar o estudante aconselhando-o e aprovando 
com antecedência os exames que serão efectuados na instituição estrangeira. 
Pelo contrário, na maioria dos casos, é o estudante que escolhe em autonomia total o seu plano de 
estudo e muitas vezes chega ao país estrangeiro sem que o coordenador da sua universidade o tenha 
visto. Este foi o caso do estudante mineiro Breno Bercellos, 21 anos, que disse: “Só quando cheguei 
no Reino Unido foi que eu decidi quais seriam as matérias que eu iria cursar. Eu nem cheguei a 
                                                 
125 O. Balmant, “Ciência sem Fronteiras: aluno é pouco orientado e não tem disciplinas validadas”. 06/06/2014. 





conversar com o meu coordenador no Brasil. No intercâmbio de um ano, eu fiz quatro matérias. Elas 
foram escolhidas meio que no chute. Levei mais em conta os meus próprios interesses”.128 
A resposta oficial por parte do MEC nega que esta situação afecte de maneira tão significativa a 
carreira dos estudantes e que não haja um controle dos bolsistas: “O programa controla as atividades 
realizadas pelo bolsista no exterior por meio de relatórios submetidos às agências de fomento. O 
controle também é realizado pelos parceiros internacionais do CsF que verificam a assiduidade do 
bolsista, seu desempenho, auxiliam na obtenção de vagas de estágio e atuam, ainda, na resolução de 
problemas de ordem acadêmica e administrativa em relação às instituições de destino”.129  
 Além disso, o MEC comenta a questão do “Turismo sem Fronteiras” explicando que “a Capes 
também se reserva ao direito de suspender ou cancelar a bolsa a qualquer momento, em função do 
desempenho acadêmico insuficiente ou decorrente de qualquer situação considerada desabonadora, 
podendo, inclusive, ser exigida a devolução parcial ou total do investimento realizado”.130 
 Uma última questão em relação ao massivo investimento da graduação é a reviravolta política 
que assumiu o Programa. 
 Algumas opiniões sustentam o argumento de que o CsF foi utilizado como propaganda política 
do Governo de Dilma Rousseff.131 A ideia era que, incluindo e investindo muito na faixa de idade da 
graduação universitária, Rousseff pudesse garantir um eleitorado mais amplo mas sobretudo jovem. 
Para conseguir este objetivo, a Presidente teria “comprado” os votos dos estudantes através do 
intercâmbio. Claro que esta é simplesmente uma das numerosas críticas que levantou o Programa, 
facto que demonstra a vastidão de reacções que provocou.132 
 Um dos casos que provocou mais surpresa foi o de um grupo de estudantes brasileiros que 
criou um grupo musical chamado “Samba Rousseff”. Sete jovens, dos quais cinco bolsistas do CsF, 
que estavam de intercâmbio no Porto, em Portugal, criaram um grupo de pagode que atraiu muitos 
fãs na cidade do Porto tanto que vários empresários portugueses decidiram contratá-los.133 Os jovens 
até conseguiram percorrer a Europa com uma pequena turnê. Dilma Rousseff, atingida pelas críticas 
relativas ao “Turismo sem Fronteiras”, fez uma declaração geral onde se distanciava e criticava a 
atitude dos estudantes menos produtivos. A Presidente, em 2014, disse: “Os que fizerem isso são 
pessoas que estão desmerecendo o país, lamentavelmente. Isso não é significativo em relação aos que 
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estão lá, não é”.134 Os estudantes protagonistas do caso do grupo musical, defendaram-se logo das 
críticas. Um deles, Felipe, declarou: “A galera achava que a gente só fazia pagode e tal, mas o povo 
da banda era bem dedicado à universidade, era mais em fins de semana mesmo, tanto que apareceram 
uns empresários querendo gerenciar a banda, mas a gente deixava claro que esse não era nosso foco. 
Mesmo porque quatro membros da banda, além de estudar, conseguiram estágio. Durante a semana 
a gente nem se encontrava direito”.135 Então entendem-se as razões das possíveis dúvidas relativas 
aos graduandos incluídos no Programa mas também é extremamente importante não generalizar. 
 Há, com certeza, estudantes que utilizaram a bolsa para motivos não académicos, estudantes 
que não se focaram no estudo mas também há casos de estudantes que representaram um orgulho 
para o CsF. Por exemplo, duas estudantes, que participaram no Programa, foram finalistas da 
competição global WVEF Tech Challenge, organizada pela ONU e Google, para promover o 
empoderamento feminino nos negócios por meio de plataformas digitais.136 
 Um outro caso interessante foi o do Igor que, graças a uma oportunidade surgida no seu 
intercâmbio em Alemanha, foi responsável pela promoção de encontros entre pesquisadores alemães 
e fazendeiros mineiros. O foco destes encontros era a utilização de métodos alternativos de energia. 
Este ciclo de visitas acabou com a abertura de um escritório alemão no estado mineiro.137 
Enfim, o debate em torno do CsF sempre foi e continua sendo acalorado. Como se pode ver desta 
panorâmica, é impossível generalizar sobre a questão da eliminação das bolsas de graduação.  
Os críticos têm alguns pontos efectivamente compreensíveis mas como se viu não se pode pôr em 
prática um discurso que valha em maneira geral.  
 É verdade que muitos estudantes não usaram o intercâmbio de maneira academicamente 
construtiva mas, por outro lado, podem-se ver muito casos de estudantes que  cresceram muito de um 
ponto de vista formativo durante o período no exterior. 
 Com certeza, é justo pensar que o CsF deveria focar-se mais no pós-doutorado. Primeiro, 
porque se o objetivo do Programa é realmente acrescer o valor da pesquisa brasileira é nesse sentido 
que se podem atingir resultados mais importantes. A solução é excluir completamente a graduação? 
Se, por um lado, a graduação representa mais uma aposta de um ponto de vista académico, por causa 
da jovem idade dos estudantes, da preparação ainda imatura, por outro, um intercâmbio durante o 
período da graduação poderia ser um estímulo incrível para um estudante e lançar as bases para uma 
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carreira mais forte no futuro. Talvez a solução seja encontrar um meio-termo, ou seja, não excluir 
ninguém mas procurar oferecer as mesmas oportunidades a todos os estudantes. 
 
 
3.3 Universidade de Origem 
 
 
 Nas 129 entrevistas ao nosso formulário, pode-se ver a presença de muitas universidades 
diferentes. As mais representadas na amostra são a Universidade Tecnológica do Paraná (UTFPR), 
Universidade de São Paulo (USP), Universidade Estadual Paulista (UNESP), Universidade Federal 
de Pernambuco (UFPE) e Universidade Federal Rio Grande do Sul (UFRGS).  
Embora nestas primeiras universidades se note que a maioria se centra no Sul e no Sudeste do Brasil, 
analisando as dezenas de universidades diferentes citadas na amostra, vê-se que a presença dos 
bolsistas foi bastante homogénea, ou seja, abrangeu de maneira mais o menos importante todas as 
regiões brasileiras. Por isso, entendemos ser importante associar as universidades às suas respetivas 
regiões brasileiras, cujo resultado é este: 
 




 Escolheu-se agrupar as universidades de origem dos entrevistados de acordo com a região 
brasileira a qual cada uma respetivamente pertence. O nosso intuito é verificar se a participação dessas 
universidades no Programa reflete, de determinada maneira, políticas económicas que caracterizam 
o Brasil na última década. De facto, os dados resultantes podem ser interpretados como um 
equivalente das mudaças no cenário político-económico brasileiro dos últimos tempos. Os centros 
económicos e sociais mais desenvolvidos sempre foram o Sudeste e o Sul do país mas, com os últimos 
governos, também as outras regiões, consideradas menos desenvolvidas e mais pobres, tiveram um 
crescimento notável. 
 Primeiro, é importante sublinhar que trabalhamos, nesta dissertação, com uma pequena 
amostra de dados, ou seja, o objetivo não é justificar a presença de numerosas universidades do Norte 
e do Nordeste e o crescimento económico destas áreas, tomando como prova os resultados desta 
pesquisa. Simplesmente é interessante constatar que os resultados são coerentes com o cenário 
apontado, e podem ser aplicados às situações contemporâneas da economia e política brasileira. 
 Falando da economia do Nordeste, por exemplo, é preciso lembrar que é aqui que nasceu o 
que se pode chamar de um sistema económico brasileiro, já que foi no Nordeste que começaram as 
atividades em torno do pau-brasil e da cana de açúcar. Estas atividades ajudaram a florescer a 
Fig 6. Gráfico que indica a região de pertenca da Universidade de Origem dos participantes 
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economia nordestina, tanto que a região foi a mais rica do país até ao século XVIII.138 
Hoje, a economia da região é a terceira maior do país, estando atrás das regiões Sudeste e Sul. Foi 
esta a zona que apresentou o maior crescimento nos últimos anos.139 Por exemplo, em 2014, sua 
participação no Produto Interno Bruto brasileiro foi de 13,9%140, registaram-se importantes 
progressos na distribução da renda que subiu de 28,8% entre 2004 e 2009.141 É muito importante 
precisar que o Nordeste goza de um forte crescimento desde o final da década de 2000. Por exemplo, 
durante a grande crise económica mundial de 2008-2009, a região registou um aumento do PIB 
enquanto o PIB do Brasil recuou 0,2% só em 2009.142 
 Também a Região Norte viveu um grande expansão nos últimos anos. O PIB do Norte registou 
um avanço de 3,9% em 2017, sendo a Região que mais cresceu no ano passado. Este crescimento foi 
o resultado da maturação de uma série de investimentos que as indústrias escolheram fazer aqui.143 O 
crescimento do Norte deve-se principalmente ao setor industrial que começou diferentes projetos de 
grande envergadura: a construção do projeto de mineração Ferro Carajás S11D, da Vale, uma das 
maiores mineradoras do Mundo, que terá lugar no Pará e no Maranhão e e a retomada da zona franca 
de Manaus.144 
 A obra da Vale foi um investimento de US$ 14,3 bilhões, contratou 30 mil trabalhadores e 
projeita construir um ramal ferroviário de 101 quilômetros, a expansão da Estrada de Ferro Carajás e 
a ampliação do Terminal Marítimo de Ponta Madeira, em São Luís.145 Durante os governos de Lula 
e Dilma, ou seja de 2003 até 2016, trabalhou-se muito para reduzir as desigualdades regionais. Foram 
aplicadas diferentes políticas sociais inclusivas e grandes obras de infraestrutura no Norte e Nordeste 
para favorecer o progresso destas áreas. O Programa de Aceleração de Crescimento (PAC), lançado 
em 2007, foi promovido pelo governo brasileiro com o objetivo de acelerar o crescimento do Brasil 
através ações de políticas económicas, como investimentos em infraestruturas nas áreas de transporte, 
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energia e habitação.146 Então, cinco das dez maiores obras do PAC estão localizadas no Norte e no 
Nordeste. Os investimentos, neste caso, são de R$ 125 bilhões e criaram-se 130 mil empregos.147 
 Outro grande projeto dos governos de Lula e Dilma foi o “Projeto de Integração do Rio São 
Francisco”, que prevê o deslocamento de parte das águas do Rio através o território de quatro Estados, 
Pernambuco, Paraíba, Ceará e Rio Grande do Norte. O objetivo é irrigar as áreas mais áridas do País, 
atingindo 12 milhões de pessoas em 390 municípios.148 É verdade que durante os governos 
supracitados o PIB das Regiões menos desenvolvidas cresceram muito. Os dados do IBGE indicam 
que em 2002 do Nordeste era de 13% e em 2011 cresceu de 0,4%, chegando a 13,4%.149 O PIB do 
Norte em 2002 era de 4,7% e em 2011 já tinha crescido até 5,4%.150 De facto, até 2000 o Sul e o 
Sudeste eram responsáveis por 73,6% do PIB nacional, quase três quartos da riqueza brasileira. Já em 
2011 os dados começaram a mudar. É verdade que a diferença entre Sul e Norte é ainda muita mas 
somando o Norte, Nordeste e Centro-Oeste eram responsáveis, em 2011, por quase 29% do PIB 
nacional.151 
 Outro índice que cresceu de maneira significativa é o Desenvolvimento Humano Municipal 
(IDHM). O Programa das Nações Unidas para o Desenvolvimento (PNUD), o Instituto de Pesquisa 
Econômica Aplicada (IPEA) e a Fundação João Pinheiro publicaram um documento onde se avaliam 
as variações dos IDHM dos anos 1991, 2000 e 2010. A pesquisa demonstra que as Regiões do 
Sudeste, Sul e Centro-Oeste registaram taxas de crescimento mais elevadas durante os anos 90 
enquanto o Norte e Nordeste cresceram de maneira mais modesta.152 A mudança registou-se na 
década seguinte. Os IDHM das duas Regiões, Norte e Nordeste, que ocupavam os últimos lugares da 
lista cresceram de maneira significativa.153 É verdade que, apesar deste progresso, Sul, Sudeste e 
Centro-Oeste ainda têm índices mais elevados mas é importante sublinhar que o levantamente foi 
muito mais alto do que se verificou nas áreas mais desenvolvidas. Os dados indicam que os valores 
do Norte e Nordeste cresceram respetivamente de 0,140 e 0,147 em comparação com o índice de 
0,090 do Sudeste, de 0,118 do Centro-Oeste e de 0,094 do Sul.154 
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 A pesquisa evidencia que há muitas diferenças entre as Regiões brasileiras. Por exemplo, a 
expectativa de vida foi considerada mais alta no Sul, mas a renda per capita é maior no Centro-Oeste, 
enquanto relativamente à educação é o Sudeste que regista os IDHM mais altos.155 
A tendência geral que a pesquisa quer sublinhar é que o Norte e o Nordeste conseguiram reduzir as 
própria desigualdades em comparação com o resto do país. A propósito do crescimento destas áreas, 
a economista Tânia Bacelar disse: “É muito interessante que são as cidades médias mais distantes das 
grandes cidades. Já temos 40% da população em cidades entre 100 mil e 2 milhões de habitantes. Em 
vez de um Brasil muito concentrado nas grandes cidades, um Brasil mais policêntrico seria a imagem 
para o futuro”.156 Outra mudança particularmente interessante é o crescimento do ensino superior. 
Aumentou o número de universidades e houve uma interiorização dos campos também, factores que 
se juntam ao processo de desenvolvimento das cidades médias. A economista, a este respeito, 
afirmou: “O Brasil praticamente dobrou o número de pessoas fazendo curso superior. O Nordeste 
quase triplicou, e o semiárido quase quadruplicou. Isso mostra que houve uma onda para o 
interior”.157 
 Com certeza isso não significa qua já não haja diferenças no que diz respeito às outras Regiões 
brasileiras mais desenvolvidas, de facto o índice de analfabetismo do Nordeste ainda se situa em cerca 
de 30%.158 Na relação da economista Bacelar também há uma consideração sobre a necessidade de 
desenvolvimento, no Brasil, de ciência, tecnologia e inovação como meio de progresso e 
desenvolvimento: “Apesar da maior oferta em ensino superior, o investimento em inovação continua 
muito concentrado. A pós-graduação também. O Nordeste tem 19% dos cursos de pós-graduação, 
muito concentrados em ciências humanas, ciências da terra e ciências agrárias. São Paulo sozinho 
tem muito mais cursos de pós-graduação do que o Nordeste todinho”.159 
 Falando da atividade de pesquisa científica, o Brasil apresenta uma situação de grande 
heterogeneidade dado que a maioria das publicações científicas e dos pesquisadores está concentrado 
na Região Sudeste, sobretudo nas capitais dos estados.160 Por exemplo, a cidade de São Paulo 
concentra cerca de 20% da produção científica do Brasil e subiu vinte e uma posições na lista das 
cidades de maior geração de conhecimento, nos últimos dez anos. Graças a estes resultados, a cidade 
passou a figurar dentro os vinte municípios que mais contribuíram para a produção científica no 
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mundo e a ser uma das cidades que registou o crescimento maior nesta área.161 A causa principal 
desta evolução é a presença concentrada dos campos e das universidades públicas principalmente no 
Sudeste, sendo estas instituições as responsáveis pela maior parte da produção científica. De facto, 
em 2009 sete universidades localizadas no Sul e no Sudeste produziram cerca de 60% dos trabalhos 
científicos publicados a nível internacional e, sempre em 2009, a Universidade de São Paulo (USP) 
foi responsável por um quarto da produção científica brasileira.162 Em uma pesquisa publicada na 
revista “TranInformação”, publicação da universidade PUC Campinas, analisou-se a evolução da 
produção científica regional a partir de 1992 até 2009, dividindo os anos tidos em conta em triênios. 
 Os dados revelam que há uma heterogeneidade espacial com uma grande concentração nas 
Regiões Sul e Sudeste. Por exemplo, no período de 2007-2009, foram responsáveis por mais de três 
quartos da produção científica nacional; em segundo lugar encontra-se o Nordeste, com 15%, seguido 
pelo Centro-Oeste e Norte, que não atingiram 10% do total.163 
 Com certeza, pode-se encontrar uma correlação entre a maior ou menor produtividade e a 
maior o menor presença de recursos científicos e tecnológicos. Entende-se, então, porque os 
resultados do Sul e do Sudeste sejam melhores dado que é aqui que se situam as principais 
universidades e institutos de pesquisa, é aqui que as maiores agências de fomento como a Fundação 
de Amparo à Pesquisa do Estado de São Paulo (Fapesp), o CNPq, a Capes e a Financiadora de Estudos 
e Projetos (Finep) investem maiormente em recursos humanos.164 
 Na pesquisa nota-se como, comparando os dois períodos extremos, ou seja, 1992-1994 e 2007-
2009, a Região Sudeste perdeu cerca de 14% de participação enquanto Sul e Nordeste aumentaram a 
própria produtividade de 6%.165 A pesquisa mostra como, embora o Sudeste ainda tenha uma 
hegemonia na produção científica, outras Regiões como o Sul e o Nordeste estão a trabalhar de 
maneira eficaz para reduzir esta disparidade. Pelo contrário, o Centro-Oeste e o Norte tiveram um 
crescimento inconstante ao longo do tempo analisado, com uma aceleração nos primeiros triénios e 
uma forte desaceleração nos últimos.166 
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 Engenharia figura como a área com mais bolsas implementadas. Este dado da amostra encaixa 
com os números oficiais. Na classificação oficial do CsF só para a área de Engenharia foram 
concedidas mais de 41 mil bolsas, em segundo lugar encontram-se as áreas de Biologia, Ciências 
Biomédicas e da Saúde com mais de 16 mil bolsas e em terceiro lugar há a área de Indústria Criativa 
com pouco mais de 8 mil bolsas.167 
 Uma das questões principais que animou o debate crítico em torno ao Programa foi: “Por que 
o CsF exclui as Ciências Humanas?”. Recordamos que o objetivo oficial do Programa é  oferecer aos 
estudantes brasileiros, de alguns campos considerados estratégicos, a possibilidade de realizarem 
cursos em universidades estrangeiras e terem acesso a tecnologias e pesquisas avançadas. O foco 
principal é apostar nestes estudantes esperando que, ao voltarem para o Brasil, utilizem todos os 
conhecimentos e a experiência adquirida para ajudar a ciência e a indústria brasileira com melhorias 
tecnológicas e pesquisas vanguardistas. Portanto, a seleção das áreas que acabaram incluídas no 
Programa seguiu a argumentação de que são as ciências exatas e biológicas que contribuirão a formar 
uma classe de especialistas em setores industriais considerados chaves para o crescimento económico. 
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 A este propósito, Glacius Oliva, presidente do Conselho Nacional de Desenvolvimento 
Científico e Tecnológico (CNPq), declarou: “Quando você define um foco claro, é mais fácil avaliar, 
acompanhar e corrigir, para que aquele foco seja atingido. Você pode não ter estímulo para reverter 
um quadro nacional se não houver uma mensagem muito clara do foco”.168 
A polémica sobre a exclusão das ciências humanas começou em 2011, ou seja ao nascimento do CsF. 
No primeiro período, alguns estudantes de humanas conseguiram participar no Programa utilizando 
as bolsas que estavam destinadas à indústria criativa. Esta escamoteação não durou muito porque a 
direção do Programa deixou claro qual eram as características da área de indústria criativa. De facto, 
o conselho entendia a indústria criativa como uma matéria que tinha a ver com área de computação 
gráfica, games, softwares de entretenimento e animação.169 
 Os estudantes, a princípio, tiveram uma interpretação mais ampla, tanto que muitos estudantes 
de jornalismo pediram a bolsa argumentando que o jornalismo podia ser voltado a mídias eletrónicas, 
blogues e redes sociais, definido esta especialização como parte de indústria criativa.170 
Foi o mesmo Oliva a deixar claro o que se entendia por indústria criativa afirmando que se tratava de 
“algo que ajude no desenvolvimento de produtos e que incorpore processos tecnológicos”.171 
O presidente sublinhou que não se tratava de uma discriminação mas sim de uma questão de 
prioridade. Para ele, o Brasil neste momento precisa de avançar o desenvolvimento nas áreas 
científica e tecnológica e, então, é necessário investir nesta direção e não dispersar energias e recursos 
de maneira confusa e descuidada.172 
 Por outro lado, a crítica questiona mesmo esta ideia de inovação considerando-a muito 
limitada. Por exemplo, a vice-reitora da Universidade Estadual de Campinas (UNICAMP) disse: “É 
uma pena [ter-se] essa visão de inovação”, porque cada vez mais a universidade acredita na 
transdisciplinaridade. Isto é, “inovação de um ponto de vista global e não como algo 
específico/restrito”.173 É interessante notar como, por exemplo, estudantes que estudam outras línguas 
e que então consideram o intercâmbio uma passagem, pode-se dizer, quase obrigatória não foram 
incluídos no projeto porque não poderão contribuir para a inovação na maneira explicada pelo 
conselho oficial. 
 Além destas críticas, a maioria dos acadêmicos parece unânime sobre a qualidade do 
Programa. O CsF mudou profundamente as relações bilaterais das universidades brasileiras e o 
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percurso de estudo dos estudantes. Na Universidade Federal de Santa Catarina, pr exemplo, antes do 
CsF, 50 alunos em média viajavam para 4 diferentes países. Agora, são 500 e mais de 20 países.174 
Também na Unicamp, 457 graduandos foram beneficiados no segundo semestre de 2012, mais que o 
dobro dos 225 do mesmo período de 2011.175 
 O debate que está acima de toda a questão é: qual é a ideia de desenvolvimento que adoptou 
o CsF? Parece que se fala de um desenvolvimento entendido em sentido muito estreito e talvez 
redutor. O desenvolvimento tanto desejado pelo Programa é económico, principalmente, e 
tecnológico. Neste sentido, então, uma sociedade desenvolvida será uma sociedade que dispõe de 
altos níveis tecnológicos, de um PIB elevado, de recursos humanos qualificados, entre outras coisas. 
Pode-se considerar esta visão do progresso, uma visão tecnicista.176 
 Parece claro que, adoptando esta visão, as ciências exactas e naturais possuam um valor 
essencial porque consideradas as mais aptas para atingir o desenvolvimento tão esperado. Os estudos, 
os resultados e os projetos destas matérias podem ser diretamente aplicados e apropriados pelo Estado 
e pelas empresas, dependendo das necessidades e dos interesses.177 Entende-se que todas as ciências 
humanas não pertencem directamente a este tipo de desenvolvimento e que, por isso, não representam 
neste caso uma prioridade para os principais atores do jogo, o Estado e a indústria. As ciências 
humanas trabalham com um saber mais teórico e impreciso que mal se adapta à direção do 
desenvolvimento moderno.178 
 Então, pode-se concluir, que a decisão de restringir o CsF aos estudantes da área tecnológica 
e biomédica é uma decisão política179 porque, efectivamente, o Governo, e com ele o mercado, vê 
nestas áreas os meios para atingir o objetivo declarado do Programa: o desenvolvimento económico 
do Brasil, através de um avanço tecnológico e da formação de profissionais para responder às 
necessidades de mercado. 
 As maioria das críticas, então, não se centra no facto de poder considerar um campo científico 
mais relevante ou importante que outro, mas na  ideia de desenvolvimento que defende o CsF. O 
Professor Freire critica a visão oficial afirmando: “Nesta concepção de desenvolvimento, o sucesso 
de uma sociedade é medido pela elevação das riquezas que um país produz mais do que a forma e o 
grau com que ele a distribui; mais pela quantidade e exploração de recursos que ela capaz de realizar 
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do que pela qualidade dos serviços públicos básicos que oferece; mais pela industrialização do que 
pelo impacto que ela causa nas condições ambientais e de existência das pessoas; mais pelo progresso 
tecnológico e quadros qualificados que possui do que pelo grau de participação política e social das 
pessoas na vida pública”.180 
 Para o Professor, não se pode falar de uma sociedade desenvolvida se nela vigoram 
desigualdades e restrições que impedem uma correcta realização dos direitos de cada cidadão.181 
Neste sentido, as ciências humanas são indispensáveis porque ajudam a entender a formação de 
fenómenos como a pobreza, violência, injustiças, disparidade salarial, discriminação, ou seja 
características que não podem ser toleradas numa sociedade que se diga desenvolvida. O Professor 
acrescenta que as ciências humanas podem “esclarecer, de um lado, os mecanismos e estruturas 
sociais responsáveis que dificultam alcançar uma situação de maior emancipação, liberdade e 
dignidade compartilhadas e, de outro, revelar os pressupostos tácitos que governam as tentativas 
políticas de superação e solução desses mesmos mecanismos e estruturas”.182 
Além disso, é interessante pensar em como as ciências humanas podem contribuir para alargar o 
mesmo conceito de desenvolvimento e de progresso, introduzindo temas que não são considerados, 
hoje, como indicadores directos nesse aspecto. Um tema muito caro às ciências humanas, que se pode 
considerar necessário ao desenvolvimento, são os direitos humanos. Os trabalhos feitos para garantir 
igualdade e respeito dos próprios direitos, temas que viram um grande avanço nos últimos anos, vêm 
mesmo desta área. 
 Por isso, é necessário entender as críticas que podem contribuir para uma melhoria não só do 
Programa, bem como para o alargamento do horizonte da ideia do desenvolvimento em sentido 
estrito, da sociedade em geral. 
 
 
3.5 Universidade de Destino  
 
 Quanto ao que se refere às universidades de destino, os dados que obtivemos são bastante 
relativos porque o nosso corpo de entrevistados foi anónimo e contingente. Neste caso, comparando 
com os números oficiais, se podem notar diferenças importantes. Nos dados oficiais, por exemplo, os 
Estados Unidos contam com mais de 20 mil bolsas implementadas, destacando-se de maneira 
significativa em relação a outros países. Por exemplo, a Hungria, que ficou em primeiro lugar no 
resultado da nossa amostra, foi um país que recebeu apenas pouco mais de 2 mil bolsas. Porém, para 
                                                 





o que nos interessa com esta abordagem empírica, é importante termos conhecimento das 
universidades de destino dos nossos entrevistados, e respetivamente dos países de destino, para 



















3.6 Motivo da escolha e dificuldades principais 
 
 
 Segundo a nossa pesquisa, a maioria dos bolsistas (60%) escolheu a meta do próprio 
intercâmbio baseando-se no programa oferecido pela Universidade de destino. Este é um dado 
importante porque evidencia como, na realidade, o desejo de crescimento académico e cultural foi 
colocado em primeiro lugar. 
 Por outro lado, uma outra porcentagem relevante (45%) respondeu que o motivo principal da 
escolha foi visitar o país do intercâmbio, os que responderam desta maneira basearam o período de 
estudo no exterior mais numa razão cultural. A curiosidade de viver num certo país, conhecer uma 
cultura completamente diferente, aproveitar da ocasião de passar um tempo em lugares de outra forma 
difícil de visitar. O terceiro resultado, aprender o idioma, foi muito discutido pela crítica pois se 
assumia que todos os estudantes tinham já um bom conhecimento do idioma do país de destino, coisa 
que tornaria mais fácil estudar na universidade estrangeira. Claro que este pressuposto não valia para 
países onde se fala um idioma minoritário. Acha-se muito dificil que um estudante de graduação ou 
de mestrado, que não estude línguas na faculdade, possa dominar idiomas como o japonês ou o 
Fig 9. Gráfico que indica o motivo da escolha da meta do intercâmbio 
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húngaro. Por outro lado, estes países oferecem aulas em inglês, idioma que se pressupunha fosse 
dominado por todos os estudantes. A realidade, porém, mostra uma outra face da realidade. 
 O último resultado da pesquisa mostra que pouco mais de 15% dos entrevistados escolheram 
a meta de destino em função de uma perspetiva futura, quer dizer, na esperança de encontrar 
possibilidades que pudessem permitir o começo de uma carreira naquele país. Também esta escolha 
é um sinal muito promissor porque sublinha uma certa maturidade e vontade de crescimento por parte 
dos estudantes. O problema do idioma, em particular da falta de proficiência do inglês, foi percebido 
como uma dificuldade colectiva. Este dado nota-se também em outra pergunta da pesquisa: 
 
 
 A maior dificuldade foi a de adoptar um novo método de estudo, factor que pode ser com 
certeza estimulante de um ponto de vista académico, mas que no início de um período de intercâmbio 
pode ser complicado. As diferenças entre os métodos de estudo em vários países é enorme: em alguns 
há obrigatoriedade de frequência, noutros não; em alguns há uma avaliação contínua, que noutros não 
existe; em alguns países o ensino é mais interactivo e participativo, enquanto noutros muito menos. 
Isto significa que estudar uma matéria em Itália, por exemplo, não é a mesma coisa que estudá-la na 
Noruega. 
Fig 10. Gráfico que indica as principais dificuldades encontradas durante o intercâmbio 
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 O dado que mais interessa, em relação à pergunta precedente, é a dificuldade de aprender uma 
nova língua. Mais de 30% dos estudantes tiveram problemas de idioma durante o período de estudo 
no estrangeiro. Uma das maiores polémicas diz exatamente respeito ao facto de tanto o Programa 
quanto às universidades brasileiras terem enviado estudantes com bolsas de estudos para outros países 
sem um cuidado mais efectivo no que fiz respeito ao nível de língua que estes estudantes possuíam. 
Vários professores, por exemplo, pronunciaram-se sobre o caso. O professor José Carlos Almeida 
Filho, pesquisador do Departamento de Línguas Estrangeiras da Universidade de Brasília (UnB), 
afirmou: “Essa ida para o exterior é muito saudável, mas mostrou o lado feio, as pessoas não estavam 
percebendo o quanto é fraco o ensino de idiomas nas escolas do Brasil”.183 
O professor argumenta que no Brasil falta uma política de longo prazo que possa garantir a 
aprendizagem pelo menos de línguas consideradas fundamentais para uma formação internacional.184 
Outro dado interessante, exposto pelo vice-secretário de Relações Internacionais da Universidade 
Federal do Rio Grande do Sul (UFRGS), Nicolas Maillard, mostra que nesta universidade, que é uma 
com o número mais alto de bolsistas, Portugal é o país mais procurado pelo intercâmbio. Maillard 
afirma que, para ele, a falta de proficiência é o maior obstáculo para o sucesso do Programa e que: 
“Sem dúvida essa procura por Portugal é tão desproporcional por causa do idioma”.185 O pesquisador 
francês, que vive em Porto Alegre há mais de dez anos, acrescenta que o estudo e a aprendizagem de 
uma língua faz parte da experiência de intercâmbio, experiência que corre o risco de não ser completa 
se todos os estudantes escolherem ir para Portugal, país onde se fala o mesmo idioma do Brasil.186 
 Para conter este fenómeno, o Conselho do Programa decidiu baixar o nível de conhecimento 
considerado necessário nos testes de língua. Por exemplo, o TOEFL, um dos exames de avaliação de 
inglês, teve como resultado mínimo 72 pontos diminuidos posteriormente para 42. Além disso, 
decidiu-se que todos os estudantes receberão um curso de idioma presencial quando chegarem ao país 
para melhorarem o próprio nível linguístico.187 Para muitos académicos este meio não representa uma 
solução definitiva mas só um paliativo. A coordenadora do programa na Universidade de Brasília 
(UnB), Marta Lins, afirmou: “Precisamos pensar na frente para que não haja mais essa saída de baixar 
a nota para que os estudantes consigam ir para outros países”.188 
 Para tentar reduzir o problema da proficiência dos idiomas, o governo federal lançou, para os 
estudantes do CsF, um curso online de inglês. O objetivo é o de facilitar e período de estudo que estes 
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estudantes terão no estrangeiro e tentar prepará-los na maneira melhor, para que não encontrem 
demasiadas dificuldades na aprendizagem por causa do idioma. Claro que um simples curso não pode 
resolver um problema muito maior. De facto, o MEC tem como objetivo ampliar a oferta de cursos 
de inglês também para outras faixas escolares, como o ensino médio e básico.189 
 O professor José Carlos Almeida Filho, da UnB, a este propósito afirmou: “É uma solução 
paliativa, que não resolve o problema do ensino de idiomas nas escolas. Precisa-se pensar a longo 
prazo, no que queremos para os próximos 20 anos, e investir na escola, na base”.190 
Um caso que chamou a atenção foi o de 110 bolsistas do Programa que, em 2014, durante o 
intercâmbio em Austrália e Canadá, tiveram que voltar ao Brasil por não terem atingido um nível 
suficiente de proficiência em inglês.191 Após este episódio e de um pico na demanda de bolsas para 
Portugal, o MEC decidiu vetar as bolsas para o país. Aloizo Mercandante, ministro da Educação na 
época, afirmou: “Nós sentimos que houve uma demanda fortíssima de excelentes estudantes para 
Portugal. Eles encontraram um caminho para não enfrentar o obstáculo da língua”.192 
Esta medida reforça que é um dos objetivos do CsF é estimular a aquisição da segunda língua. O 
desejo de formar uma classe de profissionais competitivos a nível mundial não pode deixar de lado a 
questão fundamental do idioma. O domínio de uma nova língua por parte dos estudantes representa 
uma condição obrigatória para criar uma nova classe de profissionais e académicos que possa deixar 
uma marca a nível internacional. De facto, José Celso Freire Filho, coordenador institucional do 
programa na Unesp, afirmou: “Um país que deseja se inserir na comunidade global de conhecimento 
precisa de indivíduos capazes de se comunicar em outras línguas. O programa expôs um problema 
que as universidades já conheciam, a falta de fluência em um segundo idioma”.193 
 O debate sobre a segunda língua nascido no CsF adquiriu um aspecto mais geral, visto que a 
crítica partiu do Programa para alargar-se a toda a educação brasileira. Helena Nader, presidente da 
SBPC (Sociedade Brasileira para o Progresso da Ciência), disse: “A grande dificuldade é a língua. 
Até na China o inglês é a segunda língua. No Brasil não temos um segundo idioma e essa deficiência 
vem da educação básica. Os alunos chegam à universidade sem esse conhecimento – eles não leem a 
bibliografia em inglês indicada nos cursos. É um gargalo na nossa estrutura”.194 
É interessante notar como, apesar do frágil domínio da língua, são mesmo os países anglófonos os 
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que mais receberam os bolsistas do Programa. Estados Unidos, Reino Unido e Canadá quase a metade 
dos estudantes.195 Os Estados Unidos foram o principal destino dos bolsistas com 27909 bolsas 
implementadas.196 
 Lasanowski, no seu ensaio “Can speak, will travel: the influence of language on global student 
mobility”, explica como a língia inglese é vista como “condutor para a oportunidade futura de 
emprego”197, factor que contribui massivamente ao endereçar estudantes para países anglófonos e, 
neste caso, ao desenhar o fluxo do CsF. Este paradoxo abriu um cenário a diferentes críticas. Por 
exemplo, há a ideia de que a mobilidade dos estudantes do CsF abriu um novo mercado da língua 
inglesa, numa perspectiva capitalista.198 As autoras da pesquisa “A língua inglesa no Programa 
Ciência sem Fronteiras: paradoxos na política de internacionalização” tentaram traçar o perfil base 
do estudante do CsF. O resultado foi, com pouca surpresa, o estudante branco, de sexo masculino e 
com alto poder aquisitivo.199 No ensaio, citando o estudo de Borges200, explica-se como os bolsistas 
do CsF não receberam uma escolarização suficiente relativamente à língua inglesa, factor considerado 
como imprenscindível para atingir a internacionalização desejada por parte do Programa. No ensaio 
critica-se a iniciativa do Governo de oferecer cursos de idioma no exterior para melhorar o próprio 
nível porque esta medida não resolveria o verdadeiro problema: o ensino inadequado dos idiomas na 
formação básica.201 A questão do capitalismo e das diferenças sociais estaria, segundo o mesmo 
ensaio, no facto de que “A intersecção de dados por raça e classe com as habilidades linguísticas em 
inglês, apresentada neste artigo, revela que os negros e os bolsistas pobres foram os que apresentaram 
maior dificuldade com o idioma. Enquanto os bolsistas do grupo de maior renda foram os que menos 
precisaram aprimorar o inglês nos EUA; os estudantes de menor renda declararam que as aulas de 
inglês no exterior, pagas pelo CsF, foram o principal meio de aprendizagem do idioma”.202 O objetivo 
desta crítica é chamar a atenção para a negligência do Brasil em relação ao ensino de línguas 
estrangeiras mas, paralelamente, mostrar como o conhecimento do inglês é considerado um factor 
imprescindível para os programas de internacionalização e para uma carreira futura – o que 
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favoreceria, desta maneira, às classes mais abastadas da sociedade, que pode oferecer estudos 
privados aos seus filhos, colmatando as lacunas de um sistema de instrução que evidentemente não 
oferece as mesmas possibilidades a todos os cidadãos. 
 Outro aspecto que vale a pena aprofundar é a relação entre professor e aluno. Em uma pesquisa 
conduzida por Adriana Leônidas de Oliveira, da Universidade de Taubaté, e Maria Ester de Freitas, 
da Fundação Getúlio Vargas, é possível perceber as dificuldades de estudantes brasileiros no exterior 
diante de outros aspectos de comportamento no que tange às relações académicas, diferentes do que 
se vivencia no Brasil. Em geral, os entrevistados desta pesquisa afirmaram que: “Há um grande 
distanciamento afetivo por parte do professor, sendo muito diferente do tipo de relação que se constrói 
com os mestres no Brasil”.203 Uma das questões apresentadas na pesquisa é o preconceito que sofrem 
os estudantes brasileiros no estrangeiro. Também há um testemunho de um professor brasileiro que 
fez doutorado e pós-doutorado na França que sublinha esta tendência: “Senti preconceito mais de 
uma vez, dentro e fora da universidade. Acho que as situações mais evidentes foram em seminários. 
Você não ser um europeu, isso de saída, te localizava numa posição simbólica menor. Suas palavras 
não tinham o mesmo peso que tinha a palavra de outros, por mais que, em termos de conhecimento, 
você estivesse igualado”.204 
 Além disso, é interessante notar como os estudantes que fazem intercâmbio encontraram 
dificuldades em relacionar-se com os colegas também. Na amostra aqui apresentada, a relação com 
outros estudantes é a segunda maior dificuldade encontrada durante o período no estrangeiro. Isto 
pode parecer muito estranho porque, por um lado, no momento em que vivemos em que a 
internacionalização é tão difundida, em todas as universidades do mundo há muitos alunos que fazem 
intercâmbio e os estudantes deveriam estar acostumados à presença de estrangeiros nas aulas. Além 
disso, o confronto com um estudante estrangeiro deveria intrigar, deveria ser visto como uma 
possibilidade de crescimento e de conhecimento de outras realidades, outras línguas e outros hábitos. 
Pelo contrário, na pesquisa citada citam-se testemunhos deste tipo: “Meus colegas de sala eram muito 
fechados e eu não fiz praticamente nenhuma amizade que não fosse com os brasileiros. Achei estranha 
essa falta de interesse dos estudantes locais com os alunos internacionais [...] Eles não ligam, não se 
importam e não querem nem saber de você”.205 Então, o intercâmbio coloca o estudante perante 
muitas dificuldades, dentro e fora da universidade. É justamente por isso que, quando se fala de efeitos 
de um período de estudo no exterior, não se pode deixar de lado todo o lado humano e de crescimento 
pessoal, que é tão importante quanto o profissional. 
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3.7 Efeitos do Programa 
 
 
 Os efeitos positivos que o CsF teve no percurso dos bolsistas podem ser divididos em três 
macro-grupos. Na amostra aqui apresentada, a maioria dos entrevistados (81%) percebeu o 
intercâmbio como uma experiência que os ajudou a encontrar novas perspetivas no percurso de 
formação. Este é um dado que está estritamente ligado ao facto de a grande parte dos estudantes que 
responderam ao formulário, e em geral que participaram no Programa, estar na graduação. A 
experimentação de novos métodos de estudo, de novas matérias e conhecimentos é uma oportunidade 
de crescimento académico, mas também de vivências culturais. O estudante conhece um novo país, 
uma nova língua e uma outra cultura e também uma nova universidade e uma nova maneira de 
estudar. É possível estudar matérias que não se estudam no Brasil e interessar-se por novos percursos 
pouco abordados no país de origem. 
 Quase 40% achou que o intercâmbio os ajudou na própria carreira no Brasil. Este é um dado 
promissor que contribui para o objetivo principal do Programa. O propósito de muitos estudantes que 
optam por um intercâmbio é enriquecer o currículo, ajudando a própria carreira.  
O último resultado divide-se em três partes. Mais de 20% acham que o Programa os ajudou a 
Fig 11. Gráfico que indica os aspectos positivos do intercâmbio 
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encontrar trabalho no Brasil, 4,7% acham que os ajudou a encontrar trabalho no estrangeiro e 3,1% 
acha que os ajudou a encontrar trabalho no país do intercâmbio. Também este dado é muito promissor 
porque, embora a maioria dos entrevistados pertença ao percurso de graduação e, por conseguinte, ao 
início do percurso universitário, uma boa parte notou uma ligação entre o CsF e a carreira laboral. 
 Para finalizar, pode-se afirmar que na amostra a experiência do Programa foi com certeza uma 
experiência positiva pois só 3,9% achou que o CsF não os ajudou em nada. 
 
3.8 A Verba 
 
 
 Em nossa pesquisa, mais de 85% dos entrevistados acharam suficiente a verba e regular a 
verba do Programa. Quase 10% achou a verba suficiente mas aponta que chegou com irregularidade 
e 4% achou a verba insuficiente. É importante lembrar que a verba do CsF compreende: um auxílio 
destinado ao deslocamento, um para instalação, um para material didático, seguro saúde, 
mensalidades e adicional localidade.206 Então, o Programa garante uma parte da verba para a compra 
de passagens aérea de ida e volta, uma outra parte para as despesas iniciais de acomodação no exterior 
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(remédios, agasalhos, roupa de cama, taxas de caução, de reserva ou seguros adicionais para o 
alojamento), uma parte destinada ao material didáctico que compreende a compra de um notebook 
ou um tablet, uma parte que cobre as despesas referentes à aquisição de plano de saúde e, além disso, 
os estudantes que irão para uma cidade considerada “de alto custo”, por exemplo Los Angeles, Miami, 
Vancouver ou Melbourne, receberão uma cifra adicional.207 
 Embora geralmente os estudantes se mostrem satisfeitos em diferentes pesquisas que foram 
realizadas, os problemas ao longo da história do Programa não faltaram. Em 2015, por exemplo, uma 
carta de instituto norte-americano que intermedeia o repasse de verbas do CsF nos Estados Unidos – 
o Institute of International Education (IIE) – expôs atrasos enfrentados por diversos bolsistas ao pedir 
que eles lidassem com o problema usando o “jeitinho brasileiro”. Os estudantes, de facto, estavam a 
lamentar uma demora em receber auxílio no período de estágio, nas mensalidades e na extensão do 
benefício.208 Alguns estudantes testemunharam estas dificuldades económicas, como um estudante 
de 20 anos que estava a estudar engenharia civil nos Estados Unidos: “O meu refeitório da 
universidade fecha em maio e eu não tenho dinheiro para comprar comida. Quando esse dinheiro vai 
cair na conta? É para dar um jeitinho brasileiro, como diz o IIE?”.209 Em relação a carta do IIE, a 
CAPES e o mesmo IIE pediram desculpas e que o texto fosse desconsiderado.210  
 Outra situação problemática incluiu os doutorandos nos Estados Unidos. Vários que tinham 
uma bolsa de doutorado pleno no país viveram problemas com a renovação do benefício.211 
O período dos contratos dos estudantes de doutorado pleno com o Governo Federal brasileiro é de 48 
meses. A cada 12 meses, como explica o documento, os pesquisadores têm que emitir relatórios 
comprovando o trabalho de estudante no país e apresentando, entre outros documentos, uma carta do 
orientador e o histórico das notas das disciplinas cursadas.212 Uma estudante, que estava à espera da 
resposta da Capes a 78 dias, decidiu aceptat dar aulas de reforço na universidade para poder suportar 
despesas imprescindíveis como o aluguel: “Não queria me dedicar a outra coisa senão à minha 
pesquisa nesta reta final. Mas me ofereceram essa vaga. Eu disse que aguardaria a minha situação 
com a Capes. Agora não sei bem como vai ser”.213 Os estudantes viram estes problemas como uma 
consequência dos cortes de orçamento da Capes, que na época “afirmou que apenas 22 dos 715 
                                                 
207 “Manual para Bolsista”. Disponível em http://www.cienciasemfronteiras.gov.br 




211 P. Rute, “Doutorandos enfrentam problemas na renovação da bolsa do Ciência Sem Fronteiras”. 22/07/2016. 
Disponível em https://www.brasildefato.com.br 
212 “Doutorado Pleno”. Disponível em http://www.cienciasemfronteiras.gov.br 
213 P.R., Ibidem 
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intercambistas não obtiveram a recomendação de renovação da bolsa pelos consultores, mas prometeu 
que a situação seria normalizada”.214 
 
3.9 Situação atual 
 
 
 O resultado da amostra revela que a maioria dos entrevistados se encontra atualmente dando 
continuidade aos estudos, dado que está de acordo com o facto de que mais de 90% dos estudantes 
entrevistados fizeram intercâmbio ainda durante a graduação, ou está a trabalhar no Brasil. 17% está 
momentaneamente sem trabalho e 4% está a trabalhar no estrangeiro. Deste 4%, 1,6% está a trabalhar 
no país em que fez o intercâmbio.  
 Uma das perguntas, então, que nos fazemos, diante deste contexto, é: o intercâmbio ajuda o 
estudante, depois de acabar a sua etapa de estudos, a encontrar trabalho? Num período de crise que 
afecta sobretudo os jovens que estão a aproximar-se ao mundo do trabalho, uma experiência de 
formação como o intercâmbio pode fazer a direfença num currículo? 
                                                 
214 P.R., Ibidem 
Fig 13. Gráfico que indica a situação atual dos entrevistados 
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 A situação do emprego juvenil no Brasil é crítica. Um relatório das Nações Unidas e da 
Organização Internacional do Trabalho (OIT) explica que “Enquanto em 2016 a taxa global de 
desemprego juvenil ficou estável em 13%, a expectativa é que ela aumente levemente para 13,1% 
este ano”.215 O número estimado de 70,9 milhões de jovens sem emprego em 2017 deverá crescer em 
2018, até atingir um total de 71,1 milhões. O relatório compara, ainda, o aumento considerável do 
desemprego juvenil em áreas como o Norte da África, Estados árabes e América Latina com a 
melhoria nos mercados de trabalho juvenil da Europa, América do Norte e África subsaariana.216 
Além disso, em 2017, 39% dos jovens trabalhadores no mundo emergente vivem em condições de 
pobreza moderada ou extrema, mais de dois em cada cinco jovens na força de trabalho estão 
desempregados ou estão trabalhando enquanto continuam na pobreza, três em cada quatro jovens 
mulheres e homens empregados estão no emprego informal.217 Então, falando de emprego juvenil 
não significa somente falar de criação de vagas mas também de oferecer uma certa qualidade que 
pode permitir uma vida decente. 
 Mas, como se disse, a situação do Brasil preocupa muito. A taxa de desemprego juvenil no 
país atingiu em 2017 a cifra mais alta dos últimos 27 anos: 30% de jovens de quinze a vinte e quatro 
anos estão sem trabalho.218 O número é mais do que o dobro da média mundial. Uma pesquisa da 
Catho demonstra que sempre mais brasileiros aceitariam um trabalho fora do país, a percentagem 
subiu de 75,9% em 2014 a 79,2% em 2015.219 A este propósito. foram entrevistados vários estudantes 
que fizeram intercâmbio para responder à pergunta exposta precedentemente. Uma mulher, em 
relação a vontade de sair do país, disse: “Tem vários motivos para se estudar fora: desenvolvimento 
profissional, pessoal e essa questão da crise é um ponto crítico, que faz a gente pensar duas vezes em 
ver os outros países como opção”.220 
 Além disso o intercâmbio, como já se explicou amplamente, pode ser uma oportunidade de 
crescimento pessoal que pode fazer diferença na carreira no Brasil: “Todo mundo indo para fora e 
vendo essas novas ideias, criatividade, abrindo seus horizontes. A gente consegue trazer coisas legais 
para o Brasil também”.221 
 
                                                 




218 “OIT: desemprego entre jovens brasileiros é o dobro da média mundial”. 21/11/2017. Disponível em 
https://www.cartacapital.com.br 








A análise das respostas que obtivemos nesta pesquisa inédita aqui apresentada ajuda a 
esclarecer os desafios que a internacionalização apresenta ao Governo brasileiro. Um dos desafios 
maiores, que se apresentou neste trabalho, foi a dificuldade linguística que deve ser considerada como 
um aspecto base para o êxito do CsF. 
O objetivo desta pesquisa é o de aprofundar, entender e apresentar a posição, em evolução, do 
Brasil num contexto de cooperação académica internacional, e analisar os problemas e os pontos 
positivos de um Programa que mudou radicalmente a ideia de intercâmbio no país. Um dos desafios 
maiores, como vimos neste trabalho, foi a dificuldade que parte signifcativa dos intercambistas 
apresentou no que diz respeito ao domínio de outros idiomas, o que deve ser considerado um aspecto 
de grande importância para se pensar os fundamentos do CsF.  
Neste sentido, é muito importante contribuir e incentivar pesquisas que tentem refletir sobre 
o Programa CsF. Somente desta maneira poderão identificar os limites, as potencialidades, vantagens 
e desvantagens, para se chegar a uma avaliação sistemática que ajudará a entender se os objetivos do 
Programa foram atingidos – ao passo que os próprios objetivos são colocados em questão, sendo 
analisados e correlacionados a uma série de factores culturais, sociais e políticos. 
Ressalvemos, ainda, que é importante sublinhar que se deve trabalhar para uma ciência sem 
fronteiras, para um progresso nacional e internacional, a partir de todos os níveis da educação 
brasileira, e não somente a partir do ensino superior. Foram apresentadas muitas opiniões de políticos 
e académicos que pediam um maior investimento na educação brasileira e é exatamente esta a maneira 
para melhorar o processo de formação de profissionais que o Brasil está a buscar neste momento 
histórico. 
Um programa tão grande como o CsF não deve ser a única solução para criar desenvolvimento 
responsável. Para que possa haver avanços científicos significativos, o envio de estudantes para o 
exterior não deve ser visto como o único percurso obrigatório - é preciso investir na educação no 
Brasil nos seus mais diversos níveis para conseguir formar estudantes qualitativamente preparados já 
em território nacional. 
Desta análise conduzida, trabalhando com uma pequena amostra de dados, não se podem tirar 
conclusões gerais. 
Com certeza, os resultados a longo prazo ainda não são quantificáveis. Será interessante , mais 
adiante, por exemplo, as diferenças de resultado que poderão ser verificadas no CsF a partir da 
exclusão de alunos da graduação. A vontade do Governo, além de poupar dinheiro, é oferecer maiores 
possibilidades aos doutorandos e pós-doutorandos, em se tratando de pesquisadores com maiores 
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probabilidades de contribuir mais efetivamente no cenário de desenvolvimento científico e 
tecnológico. Por outro lado, será interessante observar como a experiência influenciará os estudantes 
de graduação que fizeram parte do projeto. Por exemplo, como a realização de um intercâmbio vai se 
tornando, ou não, um factor de impacto no mercado de trabalho. Por conseguinte, será interessante 
observar o fenómeno da fuga de cérebros, para entender se a promoção da internacionalização revela, 
de alguma forma, um despreparo sobretudo infra-estrutural do país. 
          O Brasil está numa posição inédita. Já se apresentou ao mundo como o gigante que está a 
trabalhar para o seu desenvolvimento, para o seu progresso, para a sua inserção nas relações 
internacionais com os países mais desenvolvidos. O Programa CsF contém todas estas tendências, 
apresentando-se como um exemplo perfeito da globalização. 
O que se pode fazer, em relação ao Programa, é continuar a estudar, analisar e pesquisar efeitos 
e resultados, sejam positivos ou negativos, para que seja possível contribuir com a melhoria de um 
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